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amico Carissimo. 

Na picciola oflervàzionè da me 
fatta (opta una femplice pa- 
rota , che incontrai nella Sto- 
ria Romana del celebre Sig. 
Carlo Rollin , colla lettura 
della quale mi fono quefte vacanze di- i 
vertlto j m' ha dato occasione , avendo- 
la io tomamente diftefa in carta , ed una 
cofa tirando 1' alerà , di formare una 
mezza Differtazione . Ora quella , e 
perchè mi è paruta molto bizzara , e 
perchè riguarda le lèttere latine , delle 
quali Voi , coiti' è lor merito , e voftra 
Profeflìone, affai vi compiacete, ho vo. 
luto comunicarvela, pregandovi nel tem- 
po ifteffo del voflro compatimento, e fe 
la cofa vi pare il meriti > de' voftii ri- 
A i fletti 
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fleffi ancora . Io per altro a voi la mao- 
do nella (Iella maniera , e cullo lidia 
ordine, che mi cadde fui principio del- 
la patina . 

Racconta lieo Livio nel VI, libro 
della Tua Storia, che M. Fabio Ambit- 
ilo dell'ordine 'Patrizio aveva due figli- 
uole, una delle quali era maritata a Ser. 
Su'ptzio, che era pur Nobile, e l'altra 
a C. Licinio Stolone , uomo illulìre, ma 
Plebeo; e che quelt' ultima invidiava la 
fone della Tortila , perchè il marito di 
<iTa effendo nobile, ed avendo I' acceda 
alle cariche primarie dello Stato, come 
in fatti un" anno fu creato Tribuno mi. 
litare , fòlle riverito , e onorato più del 
fuo . Ora Tito Livio nel far quello 
racconto , il quale ha molta relazione 
con un* importante fatto della Storia Ro- 
mana, tifa un'efprcflione di quella fatta: 
Frequentiti quoque profequeotium , regetn- 
tiumque numqtùà vtUet ? credo fortunatum 
matrimonium ci foror'n vifum . E quefto 
paffo vien tradotto da M. Rollio \a) \a 
que. 

■ [a] Tono IH. Stai» Roman* **t. *8i, e f'g*. ediz, 
fiat, di Vani» 
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qucfla maniera! E' altresì prelibiti , the 
quella turba dì Ufficiati, che accompagnK. 
Vano il Tribuno Militare , e che venivano 
a ricevere i fuor ordini , le facejjero com- 
parire pià ragguardevole del fuo il matri- 
monio della Sorella . Ma ciò per mio 
parere » è mal tradotto , poiché per 
quel profequenliurtt , rogantiumque numquìd 
vellet ? iembra non doverti già incende- 
re la turba d'Uffiziali , che andavano a 
prendere gli ordini , avvegnaché qui il 
parli di perfone , che lo fegnivano per 
Je (trace , & rogabant mmquid velie t ? 
e quello certo non era il luogo da prender 
gli ordini . Onde io pìurtollo lo inten- 
derci d'una turba di perfone d'ogni qua- 
lità » da luì dipendenti , e che potevano 
ricevete dal oiedefìmo , o che t'ode arren- 
devano delle grazie : che perciò con tut- 
ta fommiffione , e riverenza Io accompa- 
gnavano per ìrtrada inftno alla iua cafa 
C il che da* Romani fi foleva cofiumare ) 
e nell'atto principalmente d 1 accommiar- 
tarfi gli offerivano, come lì direbbe in noti 
Uro termine corti già nefeo, la loro ferviti 
con quelìe parole Numquìd vellit t cioè 
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gli dieevanQ : Numquid vit ?■ che fuor?, 
lebbe nel noflro linguaggio : Mi cornati- 
date voi nulla ? volete voi niente ? Alla, 
quale interpretazione ci dee guidare anco- 
ra 1' ufo , che di quella formula di dire* 
fi vede che hanno fatto gli antichi Poeti 
Comici Latini , avendola eflì adoperata 
fetnpre in quel fenfo, che da me li fpiega 
in Tito Livio . Terenzio nella "Cpinme» 
dia dell' Eunuco (a) introducendo il gio- 
vane Cherea, il qual racconta a Parme- 
none , come nel feguir che faceva una ra- 
gazza aliai bella , cui egli aveva polio 
gli occhi addotta, fe gii fece incontra cer- 
io vecchie; fuo pareste a firmamelo per 
non io qual faccenda ; e volendogli far di- 
re, come avendo egli prefo commiato dal - 
vecchio, fe ne partì , gli mette in boc- 
ca quelte parole : 

Dum htec dicit , abì'tt bora . Rogo, 
numquid ve Ut * 

ReSìe , tnquìt . Ahea . 
Al qual luogo , che fembra. fatto ap. 
pofia per quel rogamium numquid velici ? 
cosi ottimamente al mio piopofito corn- 
*' • meo* 

w At» ii, san» ny 
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inerirà Elio Donato , Grammatico ami* 
chiffimo , che fioriva in Roma con gran- 
de fama circa gli anni dell* Era Volgare 
354. , fe pur fono di lui i Commenti 
(opra Virgilio , c Terenzio , come alcu- 
ni dotti lo revocano in dubbio : Roga 
numquid veiit , boc efi fignifico me abìre , 
nam abituri , ne id dure faccrent , nani- 
quid vis ? dkebant bis , quìbufeutn conjìi- 
■riffent . E di ciò fe ne hanno pur altri 
cìomp); come quando Jo ile/Io Tereozio 
nella Commedia degli Addii, o ila dell'i 
Fratelli (a) introducendo il vecchio De- 
mea a trattenerli con Siro , quelli dopa 
avergli fatto alcune parole , fi moftra af- 
faccendato , c gli dice.* Non bercle ottura 
eft nunc aufcultandt &c. e di Ji a poco 
prende commiato col dirgli .- Numquid 
vis ? e '1 vecchio rifponde runicamente : 
tnentem vobis mel'mrsm darì . Al qual 
luogo 1' annotazione che fa il fopradetto 
Eliti Donato , fempre più ci da a cono- 
icere , che quella formula di dire fi era 
un termine di complimento . Poiché egli 
ci fa oflerva-re, come il vecchio Demea, 

A 4 di 
. H Ano IU.«JW HI. 
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di carattere felvaggio , e aufìeró , fem- 
pre fimile a fe fletto , invece di rifponde. 
re alla civile domanda di Siro con alca* 
no di que' termini , che in sì fatti incoll- 
iti folcano praticarli , rifponde brufca- 
mente: metitem vabis melìorem d*rì . Ec- 
covi le parole del Commentatore .' Ref- 
fundìt agrefti feritale . Nam rejpoodenduia 
erat refft, aut vale. Sed bic ne vel abienf 
blanditi efjet , prò jaìutationibus ipfir amé? 
ra fupponit, É certo fi vede in molti al- 
tri efempj f che qui fi potrebbono racco- 
gliete e da Terenzio , e da Plauto , ap- 
pretto il quale frequemiffime fono quefie 
fòrmule di dite, che quafì Tempre -al 
Jìumqutd vis , oppure al Numquid me 
vis , dove effendo un'EUiflì, vi fi intende 
fono faeere , Numquid me vis facere ? Ci 
rifponde o refìe , o ut valeas , o ut bene 
i tibi fit , o con altre efpreffioni fomiglian- 
ti a quefle , Per la qua! cofa io qui ver- 
rò accennando alcuni altri luoghi , dove 
S'incontra il Numquìd vis. Appretto Te- 
renzio olirei due luoghi fopracitari, fi ha 
ancora nel Formione due volte (a) e nell* 
Esi. 

(M <to I. IL , * 4* JL: «. ]£.• ; . .: [} r 
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Ecira una volta (a) Appretta' Plauto poi 
nel!' Aulular ia (b) nelli Captivi (e) nel 
Cureulione (d) nella Cilìellaria (e) . Ab- 
biamo poi un" efempìo nel Soldato Glo- 
riole! (f) t dove Sceledro dopo di aver ri- 
cevuto certo ordine da Peri pie tromene j 
prima di partirli gli dice.- Numquid nane 
alìud me vis ? Al qual luogo I' annota- 
zione , e la traduzione , che fa il dotto 
P. Lacermi, o Ila il P. Michelangelo Car- 
meli , pajou fette a bello Audio per con- 
fermare il mio feritimelo . Così egli 
nell'annotazione latina: Formala efl ia 
prampthudme offrii, & (ervitulis , E nel- 
la traduzione : 

Miro tu m'hai da comandare adeffo} 
E tutto ciò, oltre l'aver notato l'errore! 
io cui pDteffe effere caduto M. Rollio ,- 
fia detto per quelli, che Cogliono , che 
gli antichi Romani follerò privi affatto 
di complimenti , 

lo darei quali per dire , che il Signor 
Rol- 
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Rolliti avefie «iiTimuSaro d'intendere que- 
llo palio di Livio dirittamente., per non 
contraddire a le fleflb , ir quale in due 
luoghi del Tomo XIU- della Tua Storia 
Antica ebbe ad offervare , che Ja lingua 
latina non ammetteva veiundi que'com. 
plimenti , de' quali abbondano le nollre 
lingue . 11 primo luogo è dove alla pag. 
<139. parla d'Orazio , il quale in una Sa- 
tira fi chiama amico di Mecenate col di- 
Te: jubes effein amkorum numero . Percioc- 
ché quivi così notò il detto Sig- Rollio *. 
„ Le nolbc maniere non permei terebbe- 

ro a che un Letterato , e quello che è 

più, appena cono/ciuco, fi dicelTe ami- 
„ co d* un gran Signore , come era Me- 

cenate . Regnava tra gli antichi mag. 
„ glore femplicità, e nel tempo Iteflbpiù, 

nobiltà , e maggiore grandezza d* ani. 

ma. La lingua latina , ch'era nata 
„ nel feno della libertà , nulla aveva di 
„ fervile , nè ammetteva nell'uno di que' 
„ complimenti, de' quali è ripiena la no- 

lira . Jubes effe in amkorum numero. 
X'altro luogo è, dove alla pag. 508. par- 
lando di Plinio ri giovane » lifenfce una 
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lettera del medefimo , nella quale acca- 
dendo a Plinio dt nominare fé (tetto , e 
Tacito , uomo di gran porrata nella Re- 
pubblica, non meno che Plinio , dà il 
primo luogo a fe medefimo dicendo: la, 
e Tacita t Ego , & Tacitili. Ai Jjual 
luogo M. Rollio fa quella breve anno> 
razione : La lingua Ialina è più fempike , 
e meno (trimoniofa , e però non ba avvio 
riguarda nel dire lo , e Tacito . Ma che 
la lingua latina , oppure i Romani fof- 
fero tanto privi di cerimonie, e di com- 
plimenti , come fi voglion far compari- 
le , oltre 1« oflèrvazione da me farta. di 
fopra, fi potrebbe provar di nò. per mol- 
ti altri efempj . £ che complimenti di 
grazia poflbn mal efferé più fervili , e 
più abietti di quelli, che 'tifavano i cai*., 
didati , i quali afpiravano ad elTer Con- 
folì, o ad ottenere qualche altro Mae- 
Arato? perciocché quelli andavano con- 
tinuamente, dattorno ( circumibant ) ; e. 
in qualunque cittadina fi fodero abbat- 
tuti, lo (aiutavano corcefemenre per no; 
me ( juo nomine appeUabant ) ; lo pren» 
devano pei mano ( prebenfabant ) ; gif 
face^ 
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facevano mille rezzi , è morfi'e d'intor- 
no ; Te gli dichiaravano tutti fuoi , c 
pronti in qualunque occorrenza a fervir- 
Io; e in una parola tifavano a dirittura 
l'adulazione, poiché quella fi vede, che 
Tullio non fi vergognò di fuggerirla 
a fuo Fratello Marco , e rìporgliela fra 
le cofe neceffarie per uno , che in Ro- 
ma facefle. broglio » ancorché egli s* in. 
gegni con bell'arte di fargliela in quello 
cafo apparire onefta : Perciocché egli 
in quel fuo Trattatello De Pelinone Con- 
fulatus , che indirizzò a Marco in tem- 
po , eh' effo domandava il Confolaro f 
parlando di quella parte del Broglio , 
che in papillari rottone verjatur , egli di- 
ce.* Ea defiderat Nomenclationem , BLAN- 
DiTlAM , Afjiduitatem &c. e poi dichia- 
rando ognuna di quefte cole partitamen- 
te , cos) della Blandizia , o fia adula- 
2Ìone fi fa a parlare: Sed opus eji magno- 
fere BLANDITI A ; qaar etiamfi vitioja 
ffi , & turph in costerà vita , tamen in 
petit ione ejì necejjaria . Tute enim cut» 
deteriorerà aliquetìt allentando fadt , im- 
proba tfti cum amkiorem , non tem vitti' 
peraa. 
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peranda ; petìtort vero neeeffaria eji , eu- 
jui & freni, & vultus , & fermo , ad eorum 
quofcumque convenirti fenfum , & volunta- 
lem commutandus efl , il qual palio così 
yicn tradotto dal Chiariffimo Sig. Dot- 
tor Jacopo FaccioUti : Ma ci è hìfogno di 
Piacevole^a lufingbiera , la quale benché 
fi a indecente net rimanente della vita , con- 
tuttodì) nel broglio fi rende neeeffaria . Poi- 
ché allora reattiva* quando degenerando 
in adulazione deturpa chi la uja et. dove 
ini par j che traduca men propriamen- 
te , poiché egli ci vuol far entrare di», 
itinzione da Blandizia , o come egli la 
chiama, Piacevolezza lusinghiera all'adu- 
lazione .' il qual divario fi vede chiara- 
mente , che Quinto non aveva nell'ani- 
mo, e che tanto in un cafo, come nel!' 
altro ci riconofee una vera adulazione : 
e li differenza , ch'egli vuol vi iia da 
un cafo all'altro, confitte folo ne' diverti 
effetti, che la medefima adulazione prò. 
duce . Per altro non fi può dire poi , 
che lo adulazioni non fieno cirimonie t 
perchè anzi la maggior parte delle ciri- 
monie , che neU* un tempo , o «11! arj 
tt<* 
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fcró fono flato dall'ufo introdotte , non 
d'altronde traggono la loro origine , che 
dall'adulazione i Onde anche l'Ariofto 
nelle Satire parlando dello (trano a bufo , 
che lìno al fuo tempo fi faceva delle Si- 
gnorie , e degli altri titoli diffe: 
Che la vile àdula\ion Spàgnùola 
Meffa ha la Signoria fin nel fardello. 
E dì quella forta di lufinghe , o fieno ci- 
rimonie* che in Roma fi tifavano, ne ab- 
biamo gli efempj anche fuori de' brogli , 
ma Ifi ma mente apprelfo i Comici | che più 
degli altri efprimono '•' immagine della 
vita Umana. Egli è cofa ohremudo pia- 
cevole 1* udire apprettò Piauto quel vec- 
chio Éuclioné nell* Aululana , il quale , 
ancorché di nafeita povero, cnitodiya un 
teforoda lui trovato; è cofa, dico ( pia- 
cevole udirlo a deferivere ì timori , e i 
iofpetti, che ognor gli nafeevano nell'ani- 
mo , che alcuno non fi accorgete, o non 
fi folte accorto del teforo , eh' egli pof- 
fedeva . Ora tra gli altri fantafmi , che 
lo inquietavano , uno fi era, che pareva 
a lui , che tutti gli ufaffero più cortefie, 
e gli faceffero incorno piti cerimonie del 
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/olito, perchè fapeflero di quefto Aio te* 
foto . Ma udiamo ciò che dice egli flef- 
io nella Scena II. dell'Atto I. 

Nato mine quatti celo fidato omnet , ne 
f ciant i 

Ornati vìdentur fette > & me benigmut 
Onirici falutant , quatti falutabant 
privi , 

Adeunt , Confifiunt , Copulantur dente- 
ras : 

Eogitant me ut valeaut , quid tgatti , 
quid rerum geram . 
Ora quelle noo fon tutte cirimonie? Que- 
lle poi fi vedono di lì a poco , cioè nella 
Scena II. dell' Atto II. mette in pratica 
da Megadoroj i! qual benché di condizion 
fuperiore a quella dì Euclione , pur fi 
fìrigne feco lui a colloquio, per chiedergli 
iua figlinola io conforte: e incomincia per 
dolce, c piacevole modo a infirmar (egli : 
Sahus , atque fortunalui , Euclia , jemper 
fin : e pofcia: Quid tu ? retteti' atque ut 
vis vaiesì onde il vecchio tofto ìngeloficq 
dice tra fé : 

Non temerat'sum efl , uhi àlvei blande 
appellai fauperem. 

Jam 
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Jdm Ulte homo aurum me fcìt balere. 
Eo me jalutai blanditi! . 
E Megadoro replica ; Ain' tu te valere ? 
Ma il vecchio lamentandoli della Tua po- 
vertà , Megadoro lì eftende in larghe , e 
coftefi proferte : 

tace , Bontim bahe animavi, 

Euclio : 

Dabitur: adjuvahere a mei die, fi quid 
opus efi ; impera . 
Eccovi quali erano le cirimonie de' Ro- 
mani . Mi diletta altresì grandemente in 
quello genere appretto T erenzio nella Com- 
media degli Adelfìla {ciacca afférmazione 
di quel vecchio Demca , il quale avveda- 
tefi all' ultimo, che co'fuot modi afpri , 
e fgraziati altro non fi acquitlava, che l* 
odio di tutti , fi rifolve finalmente di mu- 
rar verfo , e di darli alla dolcezza , e all' 
affabiliià; perciocché egli , volendo vedi- 
le un perfonaggio , che come diametral- 
mente oppo.'toal fuo naturale, e alla fua 
pattata vita , gli era de! tutto incognito , 
e foreftiero , fi merte per confegueoza ad 
ufare fuoti affatto di tempo , e di luogo 
certe carezze , e ceree cirimonie , non 
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pofToho a meno di non muovere altrui a 
tifo . Ponete mente di grazia , come egli 
incomincia ad accarezzate i fervi . Nella 
Scena V. dell'Atto V. efce fuori Siro, ver- 
fo il quale Demea poco avanti li era di- 
moftrato acerbilfimo, e gli dice: Heui Da- 
mea roga: pater , »? absas hngius : e il no- 
ttro piacevole vecchio tutto intefo ad ef- 
primere il carattere , che s'era prefitto di 
velttre, incomincia, fenza badare, quan- 
to ciò allora calzarti: bene , incomincia , 
dico , a fargli de'complimenri : 

Quis bomo 2 o Syre nafter, fahe : quid 
ft > quid agitar ? - • - 1 ■■ 1 

Sy. Rette . Oem. Optarne ejl. -, • - • 
E torto fi compiace tra Ce medefimo di 
quella buona riufeita , che gli fernbra d" 
incominciar a fare in querto per lui nuo- 
vo meftiere delle cirimonie, dicendo cnsì 
da parte: jam nunc bac trìa prìmum addi- 
di pneter naturarti , o nofier. 3 fuid fit , quid 
agitar. E rivoltandoli di nuovo al fervo, 
■ fegue i infangarlo colle lodi, e col fargli 
delle promefTe ; fervom band inlibtrtthm 
fneb'es te , & t'tbi lubens bene faxim , E 
tifpondendogli Siro : grattata babto 1 De- 
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Bica torna a confermargli la fua tuona 
volontà , e a dirgli , che in brieve gliela 
farebbe conofeere coi fatti : atqaì, Syre , 
hoc vernai tjì, & ipfa re experiere pmpediem. 
Nella Scena poi ,che fegue Cubito appref- 
fo, facendofegli incontra il fervo Geta, gli 
fa pretto a poco le ft e (Te moine , che far., 
te aveva a Siro. Perciocché tofìo che 
lo vede, incomincia .■ ob , e volendovi in. 
contanen te cggiugnere il nome del fervo, 
jècondochè porta il cofìume di quelli , che 
veglieno far carezze altrui, come ben no- 
ta Elio Donato in quello luogo dicendo : 
mori! ttutem ejl inferiore! proprio nomine Vi- 
cariai blandiri velis : ma non ricordando- 
fene, lochiede a! fervo ideilo col dire ; 
qui vacarti ed il fervo avendogli rifpo- 
Ilo: Geta ; Demea fi reca fu d' un* aria 
tutta all'abile , econefe, e gli fa queflo 
bel complimento: 

.* •■ . Geta hominem maxum'% 
■ pretiì effe te badie indicavi animo meo: 

Nam is mibi ejl profeHo jervus fpeéla- 
lui fath , 

Cui Oominui tHré tjt, ita ut tibi feejr, 
Geta , .ù . . ■ - - .-<■ 

Et. 
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Et Mi eh e&m reta > fi quid tifai vene- 

tubini benVfotiim. 
E quindi di rilievo con titi tratto de' pi u 
ridicoli del mondo fi ralleva fisa mede<- 
fimo, che gli rrifea si bene il luo intento.- 
Meditar tffe offabìthr & bene procedi! t e to. 
fto vi apgiugneì Paullalim pleèem prhnuìhi» 
facto menu . DÌ molti efempi in quello 
propefito ci potrebbero fornire anccra i 
Poeti Satirici, cèrne quando Orazio (a) 
introduce Ultfle fièli' inferno , il qual li 
coniìglia coll'ombrà di Tirella delle v:e , 
eh' elfo deve renere per arricchirli , e fa 
che il fnedefimo Tirella gl'infogni a prò- 
curar principalmente di guadagnarti l'af- 
ferro tU quc'vcccbj , i quali fieno ricchi , 
« fenza figliuoli, acciocché éfiì poi meren- 
do lo lafcino erede delle loro facoltà. Per- 
ciocché quivi infiniti fonòittiodi lufir>ghe- 
voli, oliano le adulazioni, e le cirimonie, 
che Tirella gli viene additando da prati, 
carfi verfb di corali vecchi . E prima di 
tutto, fe tu hai ( dice, qualche buon; uc- 
cello, u qualche altra \Iófa di raro-, Devo* 
■" >•■> J» •• t . ^ . fa 

(a)'"3V V. LiS. II. '"' 
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'Jet Ulne , ns uh magna n'tttt domino fene '. 
Lo ftelTo farai de' flutti, che ti produce 
il tuo campo: e dove le primizie fi fanno 
guftare agli Dei Lari, tu in loro fcambio 
le farai guftare al ricco , il quale ri deve 
efiere in maggiore venerazione de* medefi- 
irti Lari , Ante Larem galìet ventrabilìar 
Laredives . Poi fegue a dirgli , che cam- 
minando con lui per ili rada, gli ceda il 
luogo più onorevole , ancorché ne Ila af- 
fatto indegno , ed altre fomiglianti cofe . 
Più fotto gì' infogna, come accadendo, che 
alcuno di quelli vecchj fenza prole muova 
lite, benché ingialla, a qualche uomo dab- 
bene, che però fi a provveduto di figliuo- 
li , egli debba imprender la difefa di quel 
primo, e andargli ad offerir l'opera fua iti 
quella maniera: mio Quinto, dice egli, Cu 
gli dirai per cagion d'efempio* o mio Pu- 
blio (a buon conto fi. vuole incominciar 
dal prenome, perchè di quello fi foglion 
compiacete gli orecchi dilicatij la tua vir- 
tù mi ti ha refo amico ec. 

Quinte pula , aut Putti ( gaudent Jr<e- 
rsomine moliti .- 4 : ,■• , 

; Autkuìa ) libi $ic vìrtus tua feci* aìxi- 
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-■■ Jui aitceps novi, caufas defendere pof. 
fura . 

Eripiet qufoisoCttlós citius tnib't , quam 
te 

■ Contemplavi caffa nttce panperet&c 
E pacando molte altre Gwigliatui lufmghe 
tacitamente, all' ultimò ne aduna Inoire 
ìnfìeme, e le propone ad Uliffe da «lare a 
quel vecchio, ch'effo cercherà di cogliere 
alla rete: come fingerli d' effere propria* 
niente un fervo di quelli , che s'Ìntred u co. 
no nelle Commedie , e dargli davanti col 
collo torto, e in fembiànza d' uom , che 
teme; foprabbondare in ogni forra d'of. 
feqaio , e di riverenza: moftrarfi tenero 
oltremodo della di lui fallite, e ad ogni 
poco d'aria cruda , che fopravvenga , 
avvertimelo, che fi copra il capo : levarlo 
fuori dalle folle colle proprie fpalle : 
(lare colla bocca aperta afcoltando i di 
lui nojofi ragionamenti : e fe fi vede t 
che ila vago, e defiderofo di lodi, era. 
piergli le orecchie anche di quelle fino 
all'eccello: • 
-' .- . . . Davar fis Corniciti 
i «ttpfc ■ ■ 3 t ' 
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Stei capile ohfiipo, muhum fimiljsme- 
Ineriti , 

O'vjequio graffare : mone fi tns_rebuxt 

Cautus utì veliti (bartim caput : ex- 

trabe turba 
Oppofitìs bumer'u ; aurem fubfirhgf 

loquaci . 

Importunili amat laudari} dqneC obf 

•■ : ■. )*.- 

Ad ctslim maniius jublatìs dfcerit » 
■ urge , fUt 
. Cre(centem tumìdis infla [emoHÌhus 
utrem . 

E infomma tutta quefta Satira ella è 
un ritratto delle lufinghe , e delle ca- 
rezze , che vale a dir delje cirimonie , 
che fi tifavano cVRomani , quando lot 
cadeva in acconcio 1" tifarle pe' loro bì- 
fogni . 

Altri efffrrtpj fomigiianti ne abbiamo 
.ancora in Giuvenale, come quando nel- 
la Satira V. , con cui egli ce«3a. di ii- 
trarre il parafiro Trebro dalle rnenl> de* 
. ricchi , col mettergli (otto agli ccchj lo 
ftrazio > che di lui fi faceva , gli fa 
r ; ve r io 
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ver fa la fine riflettere , ché fe egli a 
un tratto diventaffe ricco , fi cangereb- 
bero le eofe : e dove egli dal padrone 
del convito non era avuta in confiderà- 
zione aleuna, ed anzi n'era mi fera me fi- 
le firaziato ; il mede/imo procurerebbe 
allora con ogni diligenza , che fotte fer- 
vi co , e direbbe continuamente al mini- 
stro , cui Toccava diltribuir le vivande: 
■ ■'•'■Dt Trtbio j pone ad 'irebium , vis 
V i!. : frater ab ìjtis ' . • 

lìtbus? . 
Vuoi tu , o fratello di quello , o. di 
quell'altro taglio? e qui il Poera efera» 
ma : O nummi vobìi -butte prJejtut hono- 
rem voi ejiii frater . Che fe poi , di- 
ce , tu tuffi fenza figliuoli , ti farebbe 
dato il nome di padrone , di re , e di 
rutto quello che mai volefiì .... Do* 
mintts fatar», & domini rrx 

Sì vìi tu fieri , nullas tìbì parvulus 
aula 

Laferit Ritrai t nec filia éukior 
Uh. 

Ma qui per non effere troppo lungo co! 
lecaine altri efempj i tornando di imo- 
B 4 yo 
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vo a't brdglj di Roma, io dirò, che quel-' 
le blandizie, quelle adulazioni , o come 
ora direflìmo , quelle cirimonie , o fie- 
no complimenti , che in sì fatte ceca- 
iìoni fi adoperavano , bifognava, che al 
tempo di Cicerone fodero giunti a una 
fquifuezza , e ad un raffinamento mol- 
to grande ; perciocché fe v* era alcun 
candidato , che faceffe fuoi uffizi di ce- 
rimonia , fenza sfarvi artifizi , è bel- 
leiri , che vuol dire all'antica, egli n* 
era rigettato tanto io raccolgo da una 
lettera , che il l'opra mentovato Cicero- 
re ferire al fuo amico Attico , ed è Ift 
prima del Libro I. poiché in effe dan- 
dogli conto del fuo broglio , c de' fuoi 
competitori, così gli dice : Prsnfat unus 
P, Calba , fine fuco , & fallaciis , more 
mù)or%<m: fenza belletti, e artifizi « *U* 
amica . E quindi farto punto , come 
ben legge Paolo Manuzio, torto foggiu- 
gne : Negaiur : fe gli dice di nò , Di- 
càfi oggimai , che i Romani procedeva- 
no alla fchieira , e alla libera . Io per 
jme dirci , che in certi conti fofTero prìl 
ceriinonioli , c fìaflero info i convenevoli 

i d più. 



fiEt di noi . E non fi fa , che 1 prilli 
cipali Cittadini di Roma impiegavano le 
prime due ore delia mattina nel ricevete 
le vifite di quelli , che venivano pura- 
mente a riverirli , e a complimentarli * 
Tanto ci fa fapere Marziale fa) il quale 
rendendo conto di tutte le ore del giorno, 
nelle quali erano diilribuìci gli affari dì 
Roma , cosi incomincia •* 

Prima (aiutante! , atqsg altera coni 

iìtlft bora: 
BxercH raucos teti'ia catodico! &c.- 
£ certo bifognaVa , che quefre vifite ci 
ventffero in folla , poiché han dato mate- 
ria a quelle enfatiche efprefijoni , di cui li 
fervono gli autori ; H£t fcripft in ipfa 
turba maittt'tna falutationii , diffe Cicero, 
ne fcrivendo a Bruto . E Virgilio fui 
fine del Libro IL delle Georgiche , dove 
agli apparitemi , e pompali beni de' gran, 
di Cittadini contrappone gli fchiettì , e 
innocenti piaceri della Villa , così fcri- 
ve: 

Si non ingentem forìbut fomiti alta 
juperèis 

Mane 

(V Uè. 4. 7i 
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Alane feUttantum tatti vamit itdihus 

ttndam (Se. 
At ffCura quia, & nefeia falisre vi. 

la &c. 

Ma niun' Autore meglio forfè di Seneca 
ci ha confervara l'immagine di queflo co- 
ilume de" Romani , e niuno meglio ci ha 
.facto conofeere , quanto (terminato folle 
il concerta di codefii adulatori alle porrq 
^c* Grandi , e qua! ordine inficme da al- 
cuni fi fotte polio , per ammettergli fuc- 
cefii l'amen te allavifìta t mentre da lui im- 
pariamo , che venivano didribuiti , fecon- 
do la varia loro condizione , in diverfe 
clsfiì, cr.de alcuni prima , altri di poi , 
alcuni in frgreto, altri in pubblico erano 
introdotti a fare U lero complimento , 
che per tale appunto c'infegna il medefi- 
mo Autore doverfi queiV uffizio riguarda- 
re , ancorché /otto colore d'amicizia ve- 

.nifie efercitaco . . Udite le parole di Se- 
neca: (a) Apttd tial primi omnium, Gr aceti f, 
& piox Livìut Drujui sajìitueruat fegre^- 

■ re t ariani fuam it & aliai in fecxeium veci, 
pere, aliai cum plgriiaf, aliai uaiverfos ba- 
bue- 

[a] De Btntfitih Lìl>. i. C.f-.ìi. 
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huerunt . llaque ijii amìcot prunai kainiti 
rutti , 0 feeundos , namquam veros. Amh 
f%m vacai , (ffkt dìfponitltt falututiù , ani 
fateli bufai ttii patere fidet , qui per farei 
maligne aperta* 00» itttrat , fed ilUbtiu* ì 
JJut( pervenire rifque ad diflrisgendam & 
bfritf ei» licet , cujut vulgare , & puklkum 
merlium , & pramjeuHm ignota , Ave , non 
nifi fut> ptdint emhtitur ? Ad qusmcumque 
jtaqw ifor-tim vsnerii , quorum (aiutati» ««• 
bem mtHtft; fetta , ttìamft àsmKadv*mm 
Jttytffot indenti freqmnùa v'tcot , & covmc- 
anttmn ìrt ntramque, parttm caterva tùnera 
tempre fa , tamtn venire te- in imita Itemi- 
n'àuf plenum, amen vaequtn... la paffute 
amie ti s , na.n i* atrio quarìtur., Qitìodi an- 
cora per eomodo di queftì complimeot*- 

■IQfì, gli antichi nobili Romani , nel fab- 
bricarle laro ampie catfc, facevano la feia- 
je tra Ja porla di effe, e. la ft rada mi 
largo fpaxio detto vefiièuium ,■ dove i.fud- 
detti complimcnulti pollerò traitene.' ti* 

-IBentrc atpettavana iì effere introdecti 
tento et fariapcre GeUio » che da tal 

mollume angora trae, i* ^tjìHqfQgìa deli** 
yqee. vefibulua . Io qui non recherò che 

, ; - .". .X. .èli il' 
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le parole » che fanno al noftrb proposto ì 
(a) Qui doma ìgitnr amplas antk/oitat fa- 
cìchant , facttm ante )anu*m relinquebant , 
qui ìnter fores domai , & viam medim efjet. 
In eo loco qui dominum ejm domiti (aiutatimi 
venerant , priufquam admitterentur , confi' j 
flebant, & ncque in via (iabant , neqne in- 
tra étdei erant &c, E perchè flrabocche- 
vofe era il numero di quella gente, e eia- 
feuno faceva a gara per effere tra primi , 
che s- itìtroduceffero alla cerimonia , la 
qual cominciava inficine col giorno, e ol- 
tre a ciò parecchie erano le vifitCjche a 
ciafeun toccava di fare , quindi v* erano 
di quelli, che prima dello ipuntare del 
giorno, rompendo il fonno , s'alzavano 1 
del letto, e folleciti correvano ad attedia- 
re quella, o quell'altra porta de' eittadì- 
ni potenti , che Reges per titolo d' onore 
s'appellavano, e quivi fiavano afpetratf- 
do la grazia, d'efler-e ammeflì dentro . A 
coitoro intende di alludere Seneca il Tra- 
gico là, dove annoverando le diverfe cupl- 
[ diggic , a cui follemente s* abbandonano i 
ciechi mortali v così al Coro fa parlare ; 
:i-ì , u ccu £:;[> . WiV..V£; 2itt> 

W tw« ji#u* ui. m. C-p. v. 
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(j) Vie ftiptrhos adtiut regum ,' 
Durajque foret expert fomiti 
Colie . 

Anche Giuvenale lì ride di colui , che 
per la fretta la mattina non fi lanciava 
tempo di porli in afletto , e colle bra- 
che , per così dire , slacciate fc ne cor- 
leva ad adempire i Tuoi doveri . (b) 

. . . babtt Trebius , propter quoti 

Tumpere fomnum 
Dtbeat , & lìaulas dìmtttete j follici, 
lui, ne 

Tota falutatrìx jam tarla peregerit 
orbem 

Syderihus dubiti , aut ìlio tempore , 
quo [e 

Frìgida cìrcumagunt pigri farraca 
. Boat* . 

E da quefle perfone , che la mattina 
venivano a portare r offequiofo tributo 
de* loro rifpetti , come fi direbbe ora , 
quando n'era raccolto un buon nume- 
ro , avevano poi la vanità quelli perori- 
ti cittadini di fai fi accompagnare infino 
... ' l t . .al .. 

fi] Berti Far. dot. t 
b] Sa. V. v 9 „ ,f m 
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al foro ; Ce ve femminilità tìn* itemi 
pio Ciceróne, uomo vano , c dedito al- 
la gloria , quanto altro mài * il qual 
pèTÒ nello fidilo tempo ci fa /empre piti 
conofcére , che quette vifite , di cui 
parliamo , erano apparirò fole vifite di 
complimento -• e che perciò invece di 
follevarlo , il tenevano io ìuggezione . 
Così egli fcrive al fuo amico Attico .' 
(a) Nibil inibì nunc {cito tam deeffe, quatn 
èemihem (urti, quo cum omnia , qua me cu* 
ra ahqttd afeiunt , commtmkem : qui mi 
arr.et , qui jap'àt , qnoaifo >rgf colliquar , 
nìhìl fingam , ntbil difymukm-, »<b'l ohie- 
gàm . ....... NumììU ambulai* ftofirk , fu- 

cofaque amicitìa flint in quodam fplendore 
fùrenfiì fruttsm domtftxnm mnbahtnt. ha- 
qui cum bene completa domai tfi , tempore 
r»Mt,tino , cum alt forum ftipati gregibus 
4tmtcorum dtfcendmUi , repethe ex tnagU* 
turba neminem pbffumta , qmeum aut jocari 
ì,bere y aut fuipttare familìariter pofrmu* . 
Si fa poi, che in Roma V era una cer- 
ta razza di per fona , .chi fi chiamavana 
Atdelionei , 1' unica occupazion de'quali 
. r . . , fi era 

[»] ut. l.Epift. xyin, .' . ■< 
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il era 1' andar continuamente (correndo 
qua , e là , fenza darli mai pbfa , rè 
refpiro; ora facendo viiita ad un* Avvo- 
cato , ora a un Tribuno, ed ora a ufi 
ConJole , corteggiando or 1" uno , or I* 
altro di efìì , quando sortivano di cafa, 
c predando loro tutti quegli uffizj di 
ferviti , che mai potevano . E quelli 
forfè erano quelli dal Niimquid vii , de" 
quali parla X. Livio ■ Uno di quelli 
tali certamente fi era quell'Afro, a cui 
Marziale indirizza I' Epig. 18. del Lib. 
4. difuadendolo con elfo da un tal me- 
fliere , come troppo fconvencvoJe alla 
fua avanzata età : 

Condita cum t'tb't ftt jam jexagefima mef 

pi ■ ■■ 

Et facies mitilo fplendeat alba pilo : 
Difcurris tota vagar urbe , nec ulla co* 
tkedra efi , 
Cui non mane furai ìrrequitttir ave : 
Et fine te nulli fai ep prodire Tribu- 
no , 

Nec caret oftio Confai uterine tao , 
Et facro deciei repetis palatia clivo , 
Sigersfque tneros Partbenhfytie fonai ■ ; 

... .1 Hac 
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6*f faciant fané jave/tei : deformili! > 
J(/fr , , . ■ -, 

OmntnQ mbil cfl A' dettone fene . 
Una piacevole detenzione di cofioro fece 
parimente Fedro nella Favola V. dei Li- 
bro li. ... 

Ejì ardelionum quidam Roma natio , 
Trepide concurfani , occupata in otio, 
Gratis anbelans t multa agenda mbil 
"gens , 

Sibi molefia, aliti odiofijfma. 
Si poteva egli dir meglio, parlando della 
gente ceiimoniofa 3 e cortigiana , la cui 
razza s' è oggi più che mai propagata , 
che con certi minuti, e leggeri uftìzj ài 
fervili!» e di complimento, con cene va- 
ne lignificazioni d'onore , e dì riverenza 
cerca di farfi merito appretto altrui ? 
Sciocca gente ! occupata in otio , multa 
agendo nib'tl agens, [thi molefia, aliii odio- 
fi/lima. Prima di pallate più oltre, non 
.vò lafciarmì frappare dalla penna ; un 
luogo affai bello di Cicerone incoino al 
corteggio, che a" Cittadini di portata , 
ed a' Candidati principalmente folevafi 
fare in Roma . Suflo è nell" Orazione 
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fetta io difefa di L. Milena, il qual era 
flato accufato de ambita , e a cai tra le 
altre cofe appunto veniva rinfacciata la 
folta fchiera di coloro , che il corteggia- 
vano . Ora così rifponde Cicerone : Quid 
opus efi , inqu'tt ( fefìftoribui ? A me tu 
td quarti , quid opus fst eo , quo fempev 
lift fumus ? Homines senati unum babent 
in nofiruta ordintm aut promerendi t aut 
refereadt benefitii locum t bane in nojìris 
petìlionibus operar* , atque affeSìationem . 
Heque en'tm péri poteft, neque pofiulanduia 
efi a noèti , aut abequittbus R. ut fuos 
necejjariof. eandidatos feSlentur tolas dies , 
a quibus fi domus nofira celebratur , fi in. 
terdum ad forum deducìmur , ft una bafi- 
ììca (patio bonefìamur , dtltgenter cbjervari 
videmur , & coli . Tenujorum , & non 
eccupatorum amicorum eji ifla afftduitas , 
quorum copia bonit -, & benefeìs deeffe non 
folet . (a) 

Non è psi di dovere , che io qui tra- 
lafcj di farvi avvenire , che ficcarne gli 
antichi Romani avevano le loro carezze* 
e le loro cirimonie , che fervivano per 
G gua- 
fj] Or. fra L. Mar, m J+. ; ., , 
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guadagnarfi la grazia, e la protezione de* 
potenti Cittadini .- cosi ancor avevano le 
loro lufinghe , i loro vezzi , le lor ciri. 
monìe da ufarfi verfo quelle donne , nel- 
la grazia , e nell* amor delle quali avene- 
so defideratp d' elfcre ricevuti , II gran 
maeftro di quefr'arte Ovidio non ha man. 
caco di additarle ne* Tuoi libri . Io qui 
voglio tol farvi ofTeivar quelle » che egli 
propone a' Tuoi difcepoli da praticarli ne- 
gli Spettacoli dei Circor 

H'ic libi quaralur focìi ftrmontt orù 
&'*' ' 

Et move ani primi public* vtrba fo- 
nai . 

Cftjwf equi vcuiant fatilo, fiadiofe , re» 
qtttraf 9 ■ , - 
Jiec mora , quìfquìs erit , cui favtt 
iila , fave , . 



Vtque fit in gremìum pulvh fi forte 
putii* 

Deciderti, digiti f excut'tendus trit . > 
Et fi nul/us crii fulva , tamea excute 
nulium : 

gutlibtt ojfitio Céufa fit apta tuo . ' 
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f alila /! \>crra !,»<>», .<l>mlfi iace. 
vani , 

'Cli/ge , «jf immundi )eJalar effe, 
buma . 

■ * * ' ; * *. \* * ' ». il 
Blffice pritirea i }><>jj l^f .juicumque [e. 

. ». •. 

■;/ ii> pr-»w( sp^rt k-sj j f . 

. w .. 

Parva levet tapinai animai . Fair fl/f. 

J? mtiliii , 
. Pulvinittn facili éompofuiffe maau • 
Prefitti & teaai ventarli tiìóv^e flaheU 

la i ■ ■ . . : 
£r uci /«ì [»™ /»«u <rM$) 

Fra le altré cirimonie ofler.are ancor 
quelle di portar lord I' ombrello , di far 
«rada alle medelime per mezio alla gen- 
te affollata ,. e di mettere , e trar loro 
da' teneri piedi. le (carpe : 
Ipfe tene di/leata fait amtraeala vèrgi : 
Ipfffale in torta, qua venie Illa , In- 
cetti. 

Set dubita terni [catmum pnducere 7<ij 

, flt : : . . ;.■ . , j... . ... .;, 

.>,>. C ti Et 
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Et teneri foltam deme > tei adàe pe- 
di . 

£ più. lotto vuole i che talor le fia in 
luogo di fervtdore: 

Nafte domum repetens eput'ts perfunSta 
redìbit : 

lune quoque prò fervo, fi voeat Ma, 

E qui mi viene in mente , che circa 
quello piopofito farebbe da farli » a chi 
voglia ne vernile , una graz'ofa ricerca : 
cioè quali appunto follerò le carezze , lo 
tnorBe , 1' efpreflìoni a' amore , che fa- 
cevano gli amanti latini alle loro innamo- 
rate : e confrontandole pofcia con quelle» 
che s'ufano a'noftrì giorni , vedere un po- 
co , quali debbanfì chiamare maggiori 
pazzi , fe gli amanti de' tempi antichi , 
o de* moderni . Io ben voglio credere , 
che apparirebbe da quella ricerca, che in 
ciò tutti vanno di pari, e che gli antichi 
non la cedono a* moderni, nè quefli la ce- 
dono a quelli , perchè gli affetti i e i vi* 
zj in ogni tempo fono flati lì medefìmi . 
Ma ad ogni modo un si fatto fcrutinio 
riuscirebbe dilettevole all'occhio d'ogni** 
no? 







XXxVlI 

nò: eqnatcìie divario fi (coprirebbe «II* 
efpretiioni amorole , fe non altro per 
eagion del gemo , e dell' indole dìverfa 
delle lingue ; poiché a me par gentilif- 
lìma , e degna d* effere attentamente 
notata l'off;rvazione , che fa in quello 
propofiro Benedetto Varchi , il qual nel 
Tuo £rcolano (ai parlando degli Autori 
Latini , ed lraliani , che hanno fcritto 
delle cofe d* amore , e volendo m off ra- 
te , come i femimenti , e le maniere 
dì parlare in quefta materia degli uni 
fieno differenti da quelle degli altri, fra; 
le altre cofe dice; „ Ditemi per voftra 
Ì, fè , fe un Poeta Tofcano , efiendo- 
„ fene ita la donna fua a diportacene 

in villa , di ce (le in un Sonetto, o una 
„ Elegia , o per entrarle in grazia , o 
,, per moftrarle il fervente amore che 
„ le porta , diceife , dico , come fece 
„ Tibullo ; 

O ego cum dominata afpictrem , quant 
fortìter Ulte 
Vtrfàrem valida pìngue tidente fa 
lum\ ■ .1» ' 

C ! - » cioè: 

M P'i- 45* » • f'S"- Cerni». 
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,' ( cioè : Ob come rivolgerei io, fortemtnft 
M U grafo ?(tm, t rnjomma %af perei coi» 
i> una gagliarda marra >fl mam \ quandi* 
io miraffi la donna , ( la. 3'g».pr« mia £ 
«che ve ne parrebbe ? non farebbe. eU 
g la Iromacofa , e golfi ? «or giudica. 

rebbe ognuno , che U Serafino otm e» 
À folle per nulla ? e {a bene , o alme* 
f, no credo che corali concetti , cosi 
. ,i fattamente vefriti, fieno in quella idio, 
n ma non dico .comportcvoU , ma Me* 
„ voliifimi i il che dimoftra la dìfferen, 

M za , che è da quella hogua * quella 

„ «C- ;J * ■■ - 

- lina fimiie? offeivazione f« t>cta ia\ 
dotta » e celebre Egidio Menagi» fopra. 
il cortame , che hanno i naturi Poeti 
Italiani dì chiamar le liro dorine «rt no- 
me di Fiere , perciocché commentando; 
quarto Valentuomo U Sonetro XII. di 
Monfignor Giovanni della. Cafa • a quel 
irerfo , che dice ; ; ■ 

Bella Fera gentil mi pwjg il feno , 
Apodi aver prodotti alcuni paffi d'aU 
tri Rimatori Italiani , che dell' ifteflo. 
leonine fi valfeio » così faggiamente av- 
vette ; 
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Wfte i ffm Fristr.fi non ,'coiì cbìamerenu 
m le n»(ì<v Donne + Ma ogni lingua « 
ficcarne V abbiamo ietto, altrove , ba i fuoi 
modi di parlane:, e, i fuoi: privilegi . £ 
»« (oUmente Fere, fi cbsaman le Donne 
afpreffo i Poeti Italiani ■,, tua «acbg ino- 
ltri , con qualche aggiunto pure, che tem* 
feri il figwfaato ài yuefta voce » che i« 
titola parte prender- fi fuole . Di che ne 
adduce immediatamente gli elempìi, 
. E ciò, che qui dicono quelli Autori 
dell'elpreliìoni d' amore , che. fi fanno 
alle donne, lo Hello a proporzione vuoili 
intendere dell* efprc Aloni di cerimonia , 
che s' ulano comunemente tra gli uomi- 
ni ; ( le quali non crederci, che alcuno 
.ormai recalle in dubbio , che s'ufavano 
da'Romani : ) perciocché la differenza 
di genio, che patta tra la lingua latina! 
e italiana , fa ancora , che i Latini ab- 
brano certi fuoi modi, e termini di com- 
plimento particolari , i quali, chi li vo- 
lefle trafporrare nella volgar favella, ta- 
li quali lì danno nella latina , fi rende* 
rebbe ridicolo appretto la gente . E e- 
covene due efenipj . che vi dimoftreran. 

C 4 no 
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no quella verità , e ferviranno nel Mot' 

pò ifteffo a confermar fefflprepiìi il rfiw 
fenrimento, cioè che i Romani avetTero* 
le ior forinole di compii meato . Quando 
ad alcuno interveniva qualche cofa di tao 
piacele, e vantaggio , e di iuo grand'ono- 
re > elfi foievano feco lui rallegrarli col 
dirgli : Felicitcr femplicernenre , oppure 
Felkher quod agit: ed era come nn moi 
do di augurargli , che quella tal piofpe- 
rità folle per durargli lungamente, ed ef- 
fe r gli di tempre maggior confolazione , « 
contento; che più dilrefamente dicevano 
poi per efempio ; Bum tifo honorem Deal 
fortunate volo , come fcrive Cicerone A 
Marcello, rallegrandoli del Confolato da 
lui ortenuto , ovvero anche Eam rem li- 
bi volo hene , & felteiter evenire , come 
fcrive il medeiimo Cicerone a Co.-nifizio, 
ch'aveva ottenuto l'amminiilrazione del- 
la Siria. Nel favellar comune però la 
formula di dire fi era follmente Felteiter, 
o al più Felteiter quod ag<s . Quando all' 
incontro accadeva ad alcuno qualche co- 
fa contraria a'fuoi voleri, indovinate mf> 
cola gii dicevaco? velista qua velisi , vor- 
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rtì quello che fu vorrefti - come fc*tf 
tofcfler dire ; io deliderurei , che le co. 
toni andaffero a modo; e m* iocrefce 
grandemente , che alcuna te ne fia acca- 
duta contra la volonià , e "1 piacer tuo , 
miifWtifaà vettn ; così porta il genio di 
quella maefìofa lingua , che in bricvi pa- 
«defapevia diufttete altri feofl-, 11 pri- 
mo , che fi fappia , ad oflervar quefli 
modi di dire negli Autori latini è flato 
il celebre Marcantonio Mureto , il quale 
»el Lio. IX delle fue varie Legioni Cap, 
VII;, li notò io Seneca i che in una del- 
le fue lettere parlando di quel famofo 
ratto di Catone s il qual da fe medeiìrao 
£ flrappb dal petto le fafeie » che gli cir- 
condavano la ferita ancor frefea , e fu- 
mante di fangue; volendo innanzi glori» 
fornente morire, che cadere in mano del 
fuo capital nimico , così dice ; Affici 
M. Catonem (acro UH pcRorì purìjjìmai ma- 
f«s edmovtntem , & vulnera parum demifr 
(* laxantem , Unum UH tandem diUam 
« vellem quas velles» & moie/le fero , so 
FeTicitcr quod agis ? e voleva fignificarc* 
« par egli che fia in uno flato da dover. 
■ ■> .<•; i. :s*t tene 
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twecon .lui dolete , «ppnr «iUegrjre? E 
ciò viene <ta,l me4efiipó Murwo con altri 
efcrapj cor-fermato : peBeioCehè egli circa 
il feiicittr produce un £affo -di Giuveoa^ 
\c t che parlando di fpon/alt fy} dice,:::;!:- 
i . Si&nàt* fabiti* , di8«*l Fefccif w 
■ ..-j :v #Mt • i. . t ..--aJ ci a>. clfc*p 
- Cvnalftdet , grfmhj^fiU^W «» 
i:;;-.) pta marito . ( tkssi iì '-da , om 
Al quai pafifl ft « popK.Wt«rp,aggiugne? 
' ie molti alfHre:di Ciesrgjw » e di. Sveto» 
dìo, e d'altri Autori . A, p/opolìto poi 
del vellfm quj veliti egli reca- in mezzù 
' un' efempio tratto dalla Modellarla di 
Plauto t ip) il qua 1 introduce il fervo 
'Iraniane, che parlando con Simone , fi 
rammaitca dell* improvyifa venuta del 
fuo padrone Tewopide , da cui , oltre- 
ché reftavanp interrotti i piaceri , che 
fino aliata jn compagnia del padron gio- 
vane egli s* era prefo , temeva a ragioni! 
di non aver a portare le giulle pene de' 
(uoi falli. Così adunque li fa parlate: 
jr. Hti i S'm. &>>i<tfft ? Tr.Mtmu 
few* .eccìdi! Sia* X&*i? Tr. Q^ìa 

-x s.'.iV,. *>- 

(i) I«. II. JVr/. 0») ^ I»- *& 
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, «oftr*navl f**ff4%* 

. - CrAtm . . '. 

Sim. Velini ut yclles, Tratti»* $e4quUI 
■efi negotii} •>•:! .f. -, . -.v,^ 

Raffiguratevi ora» chelleano tra noi vo- 
Icwloft condolere eoo uo (w amico, o p*. 
jeoce, che fi fta8e afflitto per la morte 
di qualche perfora a lui carabo per qual- 
che alerà d'fgrasia accadutagli , gli dicci- 
ic: Signore» io vorrei. quello che voi vor- 
refle ; che ve ne parrebbe ? non farebbe 
egli riputare feiocco ? o non fi credereh- 
he , che invece di dolerti della difgrazia 
di quel tale , egli ne lo volcffe burlate, 
e gli diceiTe così per iflrazio ? Egli è beo 
vero» che talvolra i Latini fi fervivanodi 
quella efpreuione in un fenfo, che li con. 
fà affai più colle noftre raaniere , mentre 
fe ne valevano per un femplice fegno d* 
amore , e di ltima , come s* ufa da noi 
bene fpeffo di dire , raaflìmameote in if- 
«rivendo altrui : Io vi derìderà tutto ciò, 
che voi fapere defìderare . Orazio nella 
Sac 9. del Lio. I. narrando l'infelice in- 
contro, eh* egli ebbe» nel palleggiar, che 
faceva a caio per fi» diporto fiali* via fa* 
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età , di quel ciarlatore , che torto che lo 
vide t gli corte incontra , e prefolo per 
mano , gì* incominciò à dire : Quid agir 
dulcifjime rerum ? e volendo ir.oihare, co- 
me con bella, e cor te fc maniere cercò di 
levarlclo dattorno , dice, che gli rifpofe : 
Suavìter , ut nane efi , inguaia , & cupio 
omnia qua vh ; e pafsd oltre . Dove vo- 
glio, cheofferviare, che feguitando quell' 
importuno a girgli pur dapprefTo , Orazio 
per fargli conofeere , che non gli era a 
grado la fua compagnia , e che desiderava 
fepararfi da luì > dice , che lo prevenne, 
prima che parlane) col dirgli : Humquid 
vis e voi ben vedete i perchè ri faccia of- 
fervar quefto. 

Ora pattando ad altre cofe , e forfechè 
gli antichi nobili Romani non iltavano 
fui puntìglio , e non avevano le lor pre. 
tenfioni di volere , che foffer loro ufati 
certi onori , e certe convenienze ? Cerro 
è, che Appio Pulcrò , 'uomo d'antichìf- 
fima nobiltà fi era fdegnato furte contra 
dì Cicerone , il quale era per altro uomo 
nuovo, perchè quelli efiendo a lui fuc-- 
ceduto oell'ammirii ftraziooc delia Provini. 
« "V 1 eia ; 
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eia ; nel viaggio , che egli fece verta H 
medefima, non aveffe procurato di veni- 
re incontro ad elfo Appio , che dalla 
Provìncia ritornava in Roma. Di che 
però Cicerone fece fua feufa, moftrando 
con una lettera , che in tal congiuntura 
gli feri (Te , che ciò non era provenuto 
per fua colpa ; e Tra le altre cofe gli 
dice ; (a) An ego tibi obviam no» frodi- 
rem ? fri muta Appio Claudio ? deinde Jm* 
paratori? tìtinde more major um ? deinde a 
quód caput efi , amico ? prafcrtim cum in 
i/ìo genere multo , o come altri leggono , 
multa t tiara ambìtiofius facere foleam , 
quatti bonor ficus , & d'ignita! poflulet , 
II che altro non vuol dire , fe non che 
in tal genere d* uffizi egli fole va abbal- 
larli ad onorare , e accarezzare altrui 
( che queft'è la forza di queU'ambitiofe 
facete ) anche più di quello , che la di- 
gnità i e T onor fuo lo ricercaffe . E 
poco appretto egli foggiugne, che gli era 
fiato riferito , che il medefimo Appio 
diceva .- Quid ? Appiui Lenitilo , Lenta- 
lui Apfìù frotcjfit ebviam ? Cicero Apffo. 

M> 

<»; tfifi. Im, Uh. III. Xp. m . 
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miniti Di che Cicerone meritamente 

ne gli Fa quella gravò riprenfionè , chi** 
mando col Vero hbfcie fucile Vàtìé 
■pretéfe di mag^ordiiia , che aveva Ap- 
pio per la fua nobiltà » cioè col nome di 
leggerezze .* S&f ò ttiamne tu bai he* 
pias , homo ( me* fententià ) futoi&à prtt* 
fltuttà i multa ttiatìt <to£ìrt*a t pinna» 

rerum uju , addo urbàn'itatem , qtii ejì 
virati , ut Stoici rtclijjime pùtant , aliata 
jtppietatetò , aut Lentulitatm valere apùà 
me piai i qua*» ornamenta tirtutit eXiflU 
mas? lo piopofito de'puntiglj de'Ròrtiani, 
è affai piacevole t e degno d* effere nota- 
to, perchè fomigliantf a' noftri , quello 
di quel Nevolo, il 'quale pretendeva, che 
Marziale doveffe effere il primo a falò» 
latlo . Eppur , dice (d) egli » non per» 
fo , che tu fi a in verun Contò da più dì 
ine : x j '•■ ' ■*. 

Numquam dicii d« f (ed teddìi 4 &4» 
» 'volt {empir i ■ ■ ■ - 

Quùd prhr & fòtttis dicertfèpe folet. 

Cut, hoc expeQci a me rogo , X avole t 
c l ' dicami ^ - - t ■ - • 

} Kant 

totfoxn tfcijfc .... \ ^ ,^ . 0 
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, Nata pitto me mtHor > : Nttiote » fiefi 
prior et . 

E quindi il mede fimo paffa a fare una di- 
numerazione de* Tuoi pregi : 

Puma laudato tt'éuit miài Cdfar tttet» 
s. ' ■ qne ; ■ 

' Natorunttjue dedìt }ura paterna tr'iumj 
-, Ore legar multo &c. 
Ma all'ultimo , quali folamente allora fi 
fotte rifovvenuro di quelle parti , nelle 
guali elfo era da Nevolo avanzato , co- 
si chiude piacevolmente 1* Epigramma : 
i Sed parafa ari; , fed ludoi , Nuvole , 
« : : ■". frAett . 

- jfam jam tu prior et > Ktvole » */«• 
cis ; ape . 

Altrove quello Nevolo ci vien dipinto 
dall' ideilo Marziale per un' uomo , che 
alle volte era affatto difattento ne' Tuoi 
doveri di convenienza ; che non rendeva' 
il fa luto ad alcuno ; e che di tutti face- 
va (prezzo : ed altre voice all' incontro 
pieno d' attenzione verfo.ctafcuoo , (aiuta- 
va , regalava, e faceva inviti . Non vi 
fia grave di grazia l'udire anche quefìo 
Epigramma, che è il XXXII. del Ub. IV, 
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Setuto nìbìì-efi te , Navale , ptjtti-i lo* 
dtm 

Sollicito nibìl tfi , Nuvole » te me, 
lini ■ 

Secanti nullum rephitat t defpk'u ornata 
Nat qui favaio iiber , net tibi notiti 
homo ejt . 

Sallicìtus donai, Domìnum , regtmqve /«■ 
lutai , 

Invitai : eflo , Nuvole , fetticitui . 
Dove io otterrò, che per quel Dominum, 
tegemque [aiutai altro non fi pub intende- 
te , le non che Nevolo per complimento 
l'aiutava talvolta altrui » col dargli il no* 
medi fuo padrone, di fuo capo, e pro- 
tettore , che quelio è il lignificato , che 
falor davano 1 Latini alla parola rex. 
Favorifce a meraviglia quella mia fpi«- 
gazione un paflb di Seneca , il quale nella 
II. delle fue lettere oflervando , come si 
nomi di amicus > e bonus vìr fi davano al. 
le volte altrui più per ari coral ufo, che, 
perchè la co fa infatti fotte coi) , ne ad- 
duce la fimìglianza del falutar , che fi 
faceva talvolta coloro , che s' incontra- 
vano , col nome di padroni, quando non 
cor; 
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correva Sila mente il nomo loro : quo- 
modo, così egli dice, obv'ias , fi nomsn non 
(accurrit , domìnos faìutàtnus . Cì6 pure 
molto bene li pmova con un'altro paf- 
fo dell' ifteflb Marziale". ■ Volando que- 
lli in un fuo Epigramma far conofcere 
a Condilo fervo di Cajo i molti como- 
di , e vantaggi , che fopra del fuo pa- 
drone egli godeva > tra le altre cofe gli 
dice: (a) :.•;■•!.■*'• 

Cajut a prima iretnebmdw luce falutat 
Tot domino* ; at tu t Condyle , net 
dominum. 

Dove chiaramente fi vede , difìirsguerfi 
due fpecie di padroni , 1' una -dì quelli, 
che tali lì chiamavano per riguardo a 
veri fervi , che eflì avevano , e !• altra 
di quelli, che tali iol dicevanfi per com- 
plimento . Dal che ' apparifee , che il 
xofturae di chiamarli l'un l'altro padro- 
ni , e (ignori nel fahitare , e di profef- 
farfi umili fervìdori , non è tanto mo- 
-derno , -come per avventura altri fi pen. 
la .• E con quefto , e con altri efempj, 
ù potrebbe rrio(trare tanto edere lonta- 
u ■■ . .-. .; D, - ■'■ ■ no, 

fa] Lé. IX. Epìg. LXXU, 
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do , che ì Romani non abbiano ufato- 
cirimonie , che anzi gran parte di effe 
derivarono in noi da'medefimi : benché 
ve n'abbia alcune, eh' e (Ti tifavano ver* 
fo i loro Dei , e noi le abbiamo traf. 
portate ad onorare i gran Signori, i qua* 
li dalla turba adulatrice fono adorati af. 
iai più , che non fodero i fallì. Dei da' 
ciechi Gentili . Eccovene anche di ciò 
un* e Tempio, che mi fi porge dalH un'al- 
tra vetta da me citato Marcantonio M u- 
rero , il quale ne} Libro X. delle fue 
varie infìeme, e doni ff ime Lezioni Cap. 
3. riferifee , come eflendo egli fiata ri- 
cercato , fe quella cirimonia , che &* 
ufa nel falurare i potenti Signori , 
e nel far loro onore > di accodarti la 
propria mano alla bocca > imprimendo- 
vi un bacio , folle , come tant' altre , 
un ritrovamento de* moderni cortigiani , 
oppur traeffe la fua origine più da alto; 
rtfpofe, che quello era un coli u me , ed 
una cirimonia , che derivava dall' em- 
pia , e ridicola fu perdizione degli anti- 
chi Gentili , i quali la praticavano nel 
paffar da Iato a qualche tempio , o a 
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qualche legno > b pietra , iti cui flimaf- 
fero celarti qualche Divinità ; e ne recò 
gli efempj di Apuleio» che nell'Apolo- 
gia prima dice : Si fenato ùliquod proc- 
reai, aefaS habet adorandì grafia manum 
ìabris ndmtotre ; e di Mìnucio Felice , 
che nell'Ottavio fcrivé ì Cxcilius , fimo- 
lacròStrapidit denotati, ut vulgm fuper- 
ftitiofut [ohi , manum ori admovtns , of- 
calimi Ub'm pre$t . Di quel gello adun- 
que, Ai cui i Pagani fi valevano nell'ado- 
rare t loro Dei , noi ce ne vagliamo nel 
pfeftar onore a* potenti Signori ; con ag- 
giugnervi un* io vi bacìo le mani, o al- 
tro complimento, onde Monfignor della 
Cara : {a) 

■ Se noi vogliati» , ctf alcuno ci fat- 

- tolti, 

Noi diciamo i Signore » W fa 
bacio » 

Piegate te ginocchia , e torti coU 
li. 

benché fia (lato ridotto ancora ad ufarfì fra 
eguali i in fegno talvolta di riverenza » 
talvolta di Semplice amore ; e chia* 
• • - v - D * - mail 

[a] Capitila in hit tiri B*cio . 
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xnafi quella cirimonia volgarmente hai 
damano . Egli è credibile però , che 
anche i Romani rralporraffcro beoefpef- 
io quelle lor (acre cirimonie ad onora- 
re, o ila adulare gli uomini potenti , e 
quelli , da* quali fperar potevano., gran, 
di vantaggi . E qui nibvveogavi, di 
quel d' Orazio ; Ante larem guftej vene- 
rabUkr lare divei . 

Maggior certezza bensì abbiamg, ; che 
fra Romani per fegno di riverenza , e 
di rifpetto lì coflumafle talvolta di ba- 
ciare 1' altrui mano , perciocché,, chiare, 
ed evidenti ne abbiamo di ciò le teli i- 
monianze negli Autori Latini , o anche 
Greci » che delle cole Romane abbiano 
le ritto . Plutarco certamente nella vi- 
ta di Catone il Giuniore racconta , co- 
me effendo quello grand* Uomo andata 
nella Macedonia in qualità di Tribuno 
de'Soldatij egli feppe conciliarli 1' amo- 
re , e la (lima dì elfi per sì fatta ma- 
niera , che , quando compito il tempo 
della fua carica , gli convenne accomia- 
tarli dalla fuddetta Provincia , Ulum 
ahuntetn non votis ( ut perì foiet ) fed 
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taetytlth, & hfallahilì amplexu mìlite! pr<h 
fequebantur , fietnentes ve/lei per ea loca, 
quibus ipfe pedibui iturus erat, MANUS' 
gUE OSCULANTES , quoti genut fa. 
noris non nifi Imperawibus , inique perpau* 
eh eo tempore ttìbuebaiur . 11 bacio del- 
la mano fi fu poi il legno fatale, di cui 
fervidi Mario all' entrare in Roma do- 
po riporrata la famofa vittoria contro 
di Scilla , per additare a'fuoi feroci Sa- 
telliri , che a lato gli (tavano, quali fof* 
fero i graziati da lui di vita , e quali i 
desinati ad edere col ferro incontanente 
frenati . Ancbariut ip/o vigente Mario coti' 
-fdjjus eft , quia fatatati feilieet illam ma- 
num non porrexerat falutanti . Così fcrì- 
ve Floro . In ipfit Marii oculis continua 
feriebantur , quìbut falutantìbus dexteram 
porrìgtre ttoìutffct . Così fcrtve Sant'Ago- 
fiino . (a) Onde anche Lucano più chia- 
ramente dì tutti nel fuo pimtofto Li- 
bro d* Moria , che Poema , cosi ebbe a 
cantare ; {b) 

..... Spes una j aiuti s 
Ojeula pollutd! fxiffe trementia dextr#. 

D ì Cor- 
(i) De Cfw>, Dei Lìi. III. f» P6irf*t. Lii. Ih ■ 
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Cornelio Tacita poi racconta, come dopa 
d'efferfi (coperta la congiura tramata con. 
tra di Nerone , e puniti già i complici di 
elfo , i parenti di quelli per inoltrarli in 
apparenza più. lieti della confervaziona 
del loro Principe, che della morte de' Ibi 
ro cor.fanguioei , incominciarono agere 
grata Deh , ornare laura damum , genua 
ipfius advolvi , & dexttam ofculit faxigate » 
(ai Da un facto , che riferisce Svetonia 
nella vita di Tiberio , li raccoglie pari» 
mente una tal coftumanza. (b) Cbariclem 
medi rum ( dice quella 1 (torico ) quod coni* 
tneatu abfutuTU! e convivio, egrediem , ma* 
tmm [ibi OSCULAND1 Cattfa apprebendif- 
fet, exif {imam tentata! ab eo venai fibi t rem 
mani' re , ac recumbere boriatiti efì , ccenam. 
que protrati! . Non è qui da pattarli lot- 
to filenzio un luògo di Seneca , il qua! 
parlando della dìlicatezza di certuni , a* 
quali parrebbe d'abballarli , e d'avvilirli 
di foverchio nel conceder punto di confi- 
denza a* loro fervi , dice.- (ej Hot ego eof* 
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àem deprehendam alienar um fervorum ofcu. 
lauta manum . Il baciare altrui in fac- 
cia fi coti limava pure da'Romanì antichi, 
e una tal cirimonia veniva talvolta polla 
in ufo dalle Pcrfone Grandi verfo le infe- 
riori , per dimostrar loro buon'animo , e 
favorevole inclinazione, e talvolta li pra- 
ticava ancora fra perfone eguali . Il dian- 
zi mentovato Svetonio deferivendo la 
piacevole , e lieta accoglienza , che fece 
Nerone a Tiridare Re dell'Armenia , feri- 
ve , (u) che jubeuntem admifit ad genita , 
alltuatumqta dextra exojculatus ejl . E il 
medefimo Sctittore nell* ifleiTa vita di 
Nerone narrando più innanzi l'aweriio- 
ne , e contrarietà , che quefto fpietato 
Imperadore aveva concepito centra de* 
Senatori t dice parimente, che quello fuo 
cattivo animo trafpirava abbaftanza di 
fuori in ciò , che nè partendoli ( non fo 
fe dir voglia di Roma , o i empii cernen- 
te del Senato ) nè ritornandovi , non 
baciava mai alcuno di elfi , nè rendeva 
loto tampoco il fallito : (b) Certe neqttt 
D 4 adve- 

(ij N, r . ». ij. 
(b) ii. n. ; 7 . 
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advenìcns , ritque proficìfcens qumqaam of- 
eulo imperlivi: , ac ne refalatalione quidgm. 
Eccovi poi , come deferì vafi da Tacito 
1* abboccamento feguito tra Corbulone 
Prefetto Romano , e '] fopramentovato 
Tiridate Re dell'Armenia ; nella qtial 
detenzione diverlì convenevoli vi feopri- 
lete , e fra gli altri quello del baciarti 
fcambievo'mente nello fcioglierfi del. con- 
gre fio : (a) Et vijo Corbuloae , Rex primo 
equo defiluìt : me contatta Coriulo . Sed 
fedes uterque dextras mifeuere . Ex'm 
Romanus laudai juvtnem Ùc. Tutte pia. 
eoi: Tìridaiem pontrt apud effigie/a C af- 
farìi ìr.figne regium , nec nifi mais Nero* 
nii refumere , & colloquium OSCULO 
finìtimi . Che i baci fcambievoli poi for- 
iero in ufo anche fra le perfone di mi- 
nore portata » e che quelto fofle un'at- 
to di cirimonia , egli non v* ha luogo 
di dubitarne , mentre ne liamo fatti cer- 
ti da parecchi pa-fli di Marziale * e d* 
alni Autori Latini. Anzi il più vol- 
te citato Svctonio ci fa fapere , che fra 
i decitti fatti da Tiberio per il pubbli- 
co 

[a] Cera. T«. Ut, Xf. 
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co bene , e vantaggio , ve n'ebbe ancof 
Uno , con cui egli vietò i baci quoti- 
diani : {a) quotidiana ofcuìa probibuit edi- 
fìum, poiché quelli eflendo probabilmen- 
te della natura illeffa delle quotidiane 
falutazioni, di cui abbiamo di ibpra par- 
lato , nece flariame nte dovevano riufcire 
al popolo di f'jvercbio fconcio, ed inco- 
modo . Eccovi frattanto due Epigram- 
mi di Marziale in quello propofito. (b) 
L' uno è fatto contra un certo Poftu- 
rno , e fuona così : 

Bafia dal aliti , aliti dai , Pcjlumf, 
àextram ; 
Dici! , ut rum mavìt ? «H&C , mah 
manum , 

L' altro poi è fatto efpreffamente con-' 
tra i molciii bacìatori , ed è piacevole 
non poco : Uditelo : (ci 

Tantum dat tilt Roma baftorum 
Pofl annot modo quindi tim revtrfo jf 
Quantum nulla fuo nutrì* aiutano ± 
Te vieinìa tata , te pi lo fui 

Hi* 

M Tiù n. 34 . 

ibj Ut. II. rem. JTVIII. 

[*] Ut. XII. ìpig. L. ; 
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Hìrcofo prtmit ofculo colon us ; 
Bine inflat ubi textor , inde fallo , 
Bine jtttor modo pei/e iafiata , 
Bine menti dominili pediculofi , 
Hinc deftocohfque , & inde lippus . 
Jam tanti tèi non futt redire . 
Jo potrei qui ricordare i bacì , proba- 
bilmente quotidiani , che gli antichi Ro. 
mani porger foie vano alle donne congiun- 
te (eco loro di parentela , fe da Plinio 
non imparali! , (a) eflere flato parere di 
Catone , ideo injlitutum propinami fami- 
ttis ojculum ferre , ut jcirent , an temetum 
olerent ; giacché il ber vino per legge 
antichiffima era flato alle donna proibi- 
to . Ma pollo pure , che la cofa fofle 
«Osi , eflendofi una tal consuetudine con. 
fervala anco ne' baffi tempi della Repub- 
blica , quando il rigor della Legge fud- 
detta era gettato , fi pub credere , che 
almeno allora tal coflumanza avefle per 
/ojo oggetto la cirimonia » e *1 compii- 
mento. Seuzachè egli è da offervarfi , 
che Plutarco (b) e (a ni inando il coflume 
di 

fi) \Jb. XÌV. Gap. afilla 
(V Rem. VI 
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di cui parliamo , e cercandone la fu* 
vera cagione , non s* acheta intiera med- 
ie a quella dianzi recata, ma ne va pro- 
ponendo alcune altre non affatto impro- 
babili , e Che più li adda t uno al prò* 
pofuo noltro . La frafe poi ferrc ofcu r 
ium , d\ evi nel propofiro di famigliari, 
te collume fi fervono gli Scrittori Lati- 
ni , lernbra doverci far conghierttjrare , 
che quelli follerò bacì * che i parenti 
andavano probabilmente ogni giorno a 
bella patta a portare alle Donne Roma* 
ne nelle loro Cafe . Oltre Plinio fovra- 
citato, Cicerone in un frammento di un* 
opera perduta con Ter varo ci da Nonio , 
cosi fcrive ; {a) atfu» etiam fatta erat 
famafa , ei cognati ofculum non ferebant . 
E Plauto % il quale particolarmente ha 
tramandato infino a noi li veftigj di un 
lai cofiume » introducendo a parlare 
nello Stico due forelle già maritate, fa, 
che fopraggiugnendo loro il padre > una 
di elle inviti l'altra ad andare inficine 
incontro al medefìmo , per ricevere il 
bacio , eh* elfo portava loro , in que- 
llo 

(a) D» Rtp. LO. IV. ri% . .... \ 
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fio «lòdo : [*] ferre aévorfuni hominem 
vceupcmai ofculum . E chi fa, che que- 
lli non fletto i baci quotidiani tolti via 
col decreto di Tiberio ? intorno a che 
è da notarli , che Marziale (?) in un 
certo luogo unifce 1 baci alle fa-lutazio- 
ni matutine > dicendo a un certo Ti* 
tulio : 

Stà otnni ìirhtH Canteri! faìtitator , 
Et mane fudas wbh cfculis udus , 
Ma io m' affatico invano di inoltrare 
per via d* efempj , che gli antichi Ro- 
mani abbiano ufato cirimonie , e Com- 
plimenti , quando è chiaro > che ficco» 
me Tempre c'è flato negli uomini il de- 
fiderio d' efferc onorati j e Tempre c* è 
flato parimente l'arte di adulare , e di 
prendere , e farti fuoi gli animi de' me- 
de (imi uomini così anche fempre ci 
faranno flate le cirimonie , le quali al- 
tro non fono , che Una ìignifìcazion d' 
onore , e dì riverenza verfo colui , a 
cui effe fì fanno t ancorché vana , e po- 
lla ne" fembianti , e nelle parole, come 
- dice 

fu] Alt. 1, Se. If. 

Ab] Uh. Vili. Ufig. 431 
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dice Monfignor Giovanni della Cafa : e 
Je quali perciò fono molto acconcie per 
lufìngare altrui, e rendertelo benevolo. 
In proposto di che , e di quel , eh* io 
dilli d> iopra , cioè che ì Romani per 
cagion de' loro broglj tifavano le cirimo- 
nie , non farà difdicevoie l'olTcrvare quel, 
lo , che dice il fopramentovaro Monfì- 
gnor della Cafa neLfuo Galateo in par- 
lando delle cirimonie , cioè che i Gen- 
tiluomini Veneziani .per 1* iflefla cagione 
appunto de' broglj fono più cirimoniolì 
dì quelli di qualche altra Città. E di 
fetto convien dire , che buona parte de' 
convenevoli ( e qui io prendo quello ter- 
mine aliai largamente , intendendo an- 
cora di que* convenevoli , che lì foglìon 
tra gli amici talvolta praticare ) che 
buona parte , dico , de' convenevoli ab- 
biano la lor radice Culla fleffa natura 
umana, e fugli affetti, che a lei ap- 
partengono : perciocché fi vede , che gì* 
ifieffi modi , le fteffe parole , che nell'i 
una congìontura » o nell* altra fi ufava- 
no circa due miU< aoni fa , pur oggi, fi 
adoperano da tutti comunemente , e fi 
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«Romano . Oltre qualche efefflpio , dio 
di ciò fi trova fpatfo dentro a quella 
mia Lettera , io qui «e recherìl. alcuni 
altri . Quando noi. ci rincontriamo io 
aleno noltro cooofeente , che dopo lina 
lunga lontananza inafpettatamónte ci fi 
para dinanzi , il primo atto di allegre». 
ia , che noi fogliamo fare • fi * * al- 
zare w> forte , c lungo Oh '! del qua 
coBoroe fe ne Teppe Così ben fervire quel 
mirabile dipintore- degli umani affetti , 
e cotlumi , voglio dire Lodovico Ano- 
do , il quale nel filo Futiofo (d) faceti, 
do , che Aquilante 1' abbatti In Mar. 
tano , da lui creduto il <uo fratello Gri- 
fone i cosi ragiona : ~, 
Plnih Attuti*» *' t» m 'mV'flr 
Cbt '/ liti man**» il /«» ff*»»ff- 

'. e «."««n'Oli, m'tfàjm* 

dir» ' :! ' 

Si luok , incominciò »». •' 
Ora queft' Oh ilieftb voi il vedete ufaj 
to da Plauto nelle fue Commedie , il 
qual fioriva c'Ire* duecenr ami avanti 

[>] cm xvm. n. Lxma. 
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li nafcira di Grillo . Nella Colarne*-' 
dia intitolata 1* Epidico (a) Tefprio- 
ne , il qua! ritornava di frefco dall'ar- 
mata , s' incontra nel fuO compagno Epi- 
dico , e incomincia' appunto con quel!* 
Oh , che d'allegrezza dire lì Ìao\t:Ob 
Epididimite ego eonfpìcor ? Procedendo poi 
più oltre , dopo quel!' Oh , noi pallia- 
mo al fallito, e a rallegrarci della fe- 
lice venuta di quel tale , che è ritor- 
nato . Tutto ciò voi vedete efeguìrfi 
da Epidico : Dii dent qua velìs , eccovi 
il l'aiuto . Venire fafoom gaudio > ecco- 
vi la congratulazione ; e di quella fe ne 
hanno infiniti altri efempj , Appretto 
a ciò noi il ricerchiamo , cofa egli fac- 
cia ? fe Mia bene ? fe fia flato fempre 
fano ? e fìmili . E tanto vien pratica- 
to dal medefimo Epidico . Quid tu ? 
agii ut ttlti ? e di lì a poco : Pfrpt* 
tuoa' valuìflì ? e di quello ricercare al- 
trui del proprio flato ne fon piene le 
Commedie di Plauto , e di Terenzio t 
Oltre a ciò noi diciamo per il più , eh* 
egli ha buona ciera , che ci fembra di. 

. --\ v'\ . . . tfc'~ 

[»} Ali. I. Si. I. 
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Venuto piti graffo , o altrè fomiglianti 
cefe . Eccovi intorno a ciò 1' efpreffio- 
ne di lipidico : Ettgep* ! corpulentiùr ,vttt 
cete , alque baèithr . Le fteffe cirimo-. 
me appuntino fono tifate nella Moilel- 
laria da Traoione al fuo pad roti Tcuro- 
ptde , ancorché egli ne lo vedeffe ritor- 
nato mal volentieri . Nella Scena II. 
dell' Aito II. cosi Io accoglie : Ob Theu- 
ropides bere ! falve : falvotn te advtnìfle 
gaudio ■ U fattene vafoijìi ? Ora. volete voi: 
una maggior confonanza » e uniformità 
tra le maniere antiche , e noli re di que- 
ira ? Altri efempj di quello genere po- 
irellìmo fimilmenre trarre da Plauto, 
come quando nella dianzi citata Molle!- 
lana defiderando: Teuropide di veder la 
cafa di Simone , fé gli manda prima ad 
insinuare per mezzo del fervo , ed aven- 
done ottenuta .la perraillione , egli s* iti- 
drizza alla cafa del mentovato Simone, 
dove avendolo ritrovato in futla porta , 
dopo gli fcambìevoli falliti , Simone in- 
comincia : iafpicerg te *dh bai velie */» 
Ut mìbì : e oprate ben quello , che 
Tcpropide gli rifponde ; Nifi tìbi incora- 
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modum ejl , quando dice , non vi Ga d* 
incomodo . Dove è da notarli , che 
quefta fi è pare un* efpreflìone ufata da 
Cicerone-, dicendo egli - in piti luoghi 
delle fue Pillole famigliari nel pregare 
alcuno di qualche cofa ; qmd quidem co- 
modo tuo fieri pop . Ma tornando al 
propofito > anzi , replica Simone , m' è 
di comodo . Entrate pur dentro , e 
guardate a vofho piacere .- immo comma- 
dutn . 1 intra t atque ifajpice . Ma, di- 
ce Teuropide , farò poi io dì difturba 
alle donne di cafa ? At en'tm multerei . 
Eh , rifponde 1' altro , non vogliate di 
grazia prendervi penfiero di donna alcu- 
na . Girate pur tutta la cafa con li- 
bertà ( e notate qui ancora ) come fe 
fòlle voftra ; cave tu ulìam fioccifaxh 
mitliertm . Qpalìbet perambula tedh opi- - 
do taWquam tuas . E dopo alcune pa- 
role, di nuovo lo Tollerila a entrar den- 
tro, e andar guardando a Aio bell'agio, 
c come più gli piaccia . Qu'tn tu is in- 
tro » atque oth/e perfpcclat ut luhet ? E 
Teuropide ne io ringrazia di quello fuo 
cortefe animo eoa una maniera , che 
E per 
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per altro è tutta latina , dicendo : Be- 
ne t bcnigneque arbitrar te facere . U 
mio defiderio è certo di farvi piacere , 
replica Simone , faKuin tdepol volo . E 
quindi fi può vedere , come volendo 
egli dargli una guida , che lo conducef- 
fe per la cafa , dacché egli Aedo ool 
poteva fare per certa fua faccenda , 
mentre dice : Nata egomet duftartm * 
KÌfi inibì e§et ad forum negot'mm , Teu- 
ropide o'tega dì volerla , e quantunque 
gliene fieno fatte replicate iflanze, Tem- 
pre colante mente la rìcufa. 

Affai piacevole, e molto fimìle. a'no- 
ftri fi è pure il complimento riferito da 
Orazio di quel Calabrese col fuo of pi- 
le : f*J .-.>.: 
$2uo more pirit vefcì Calder jwt 
bofpes . 

Tu me feeìjti locupleta* . Vefcere 
fodet. 

Jam fatti efl . At tu attantumvìt 
tolle . Benigne . ir. 

Non mvifafirei ptterìs mumfcula f*r- 
vis , 

, -Tarn 

[*] Bfifi. uè. t Eplft. vii 
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£ &m tem* dono , $t/am fi, dimitttr 
. onufìm . 

Benché poi tutto queflo bel compii men- 
to venga guafto da.eiò , che in fine il 
grotf'olano Calabrefe foggiugóe ; y -, 

(Jt Itfat : bic partii bodit comeden» 
da rdtnquti . ,■ 
Abbiamo parimente in Plauto un* im- 
■nagìne di tjue'preiTanti, e talvolta due- 
chevolj inviti di pranzo , 0 dt cena , 
che ajrrui a'ternpi nefiri far fi fogliono; 
ed c dove un Parafiro fi lamenta , che 
quefti non veaiflera fedi lui ptaticati . 
Cosi egli dice f fiOu ; i 

Orario una tnteriìt bominum peffume f 
Aque aptuma bircie , meo animo , 

& feitiffuma » . 
$>Ud ante Mtbantu* , veni ilio ad c&- 

nam : Sic face ! . ; 
Promitte vero ! Nf ttéVsr» \ EJt CO* 
madum ? 

Volo , inquatn , feri ! Non amiti am § 
quin eas ! 

£ non fi fa poi , che gli antichi Ro- 
nani egualmente che noi , tifavano \ 
-i E i brìo. 

(») Sfitta AB. I. St IH.; fc „ .; ; , - • ^ 
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brindili ? o per dir meglio , che da effl 
Romani è pervenuta a noi per tradizio. 
ne quell'incomoda cirimonia? infinite fo- 
no le cefììmonianza , che di ciò abbia- 
mo negli Autori Latini , e la folenne 
formula da loro in qtfrft' atto praticata 
fi era , che alla voce -bine aggiugnevano 
fenza più la perfona di fe medclimi , e 
quella di coloro o prefetti , o anche 
utenti i alla cui fallite intendevano di 
bere, dicendo bene me, bene te y beni 
voi &è. la qual per altro è una manie, 
ra di dire tronca * e imperfetta , do- 
vendovifi intender fatto precor voi iene 
valere , bene vìvere i o altra io migli ante 
eofa »-c&è i come fi fuol dire , un 
Gr^ifmo i iofìem» col quale 1" ifteffa 
cirimonia probabilmente era venuta a' 
Romani dalla Grecia .- Eccovene gli 
efempj in Plauto : Così nello Stico un 
fervo fa il brindili alla falute di fe , 
dei compagno , e dell' amica : (a) Be- 
ne voi , bene noi » bene te , bene me , 
btne noflram ctiam Siepbaaium . E aa' 
altro fimWe efempio ne abbiamo nella 
i Per- 
irà) SUt. Art. V. S* Vb '■ 
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Perla, dal quàl fi può vedere per Ai- 
iìefo , quanto ì Rovani catkaiTero que. 
fla -'cirimonia più di nei : poiché Torti!» 
convirando inficine coli" amica Lemrrife- 
Jene , e con un'altro Aio amico, mette 
alfa medelìma una corona in capo , e 
cosi parla: (a) ■ 

Do hant tìb't fhre-ntem f Urenti i tu 
bit tris djBatri* nobii. Age y puere, 

: Pegmum ! tarde eyatos mèi dai : ce- 
■■• ■). do fané . Bene mihi , beoc voì 
*tu;i zbis, bene amicK meas. 
. . Optatiti tic mibì dìes datiti hodie 'fi 
-. o , ab dii , quia te lìctt liberai» mg 
- .-s-tii ampleéìi , , t (. . i , ■ . j i ; 

Lemn. Tua factum opera i Bene omni- 
■-..*iiv\bus no bis.. Hoc mea manta, tua pò- 

.* t aulum donaty 
i - tJ* amante»* amanti decct. Tox. Ce-, 
: :"j , do. ! Lemn. Aaìpti .. Tox. Bene. 
!,H.qui invìdet- mibi y . i. t 

<Ef si qui bte gaudio gaudet . . 
Tibullo poi eforta ciafeuno a bere alla 
fatate dì Menala in duello modo : (b) 
E S Sfif 
(*) Ptrf. Ah. P. St. i , [b] L& it. &*g- 1 : : 
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Sed iene Meffalam faà quoque si 
poetila dicat . 
Altre limili cfortazioni abbiamo in Ovi. 
dio , come quando dice ; (<o 

Et bene voi patri* , beni te , pater 
optime Cafat 
Diate . 
£ in altro luogo; (h) 

Et bene die dami «a. . 
AH* augurio poi di colui , che beveva, 
rifpondevafi d'Ordinario da* convitaci t 
iene vivai , bene cornei , o con altre fo- 
miglianti efprefiìoni , E' notabile a que- 
llo proposto un luogo d' Apuleio , il 
qua) narra , come in un convito , be- 
vendo egli , tutti i convitati gli fecero 
«ugurj di fa late ; (f) Clamor exurgit fon» 
fona voce eun£ìotum , fallite me prafequen- 
tium . Anzi appretto i Romani , come 
anche dì fopra notai * quefta cirimonia 
èra foggetta a più ftrettc leggi « che 
non lo fia apprcfTo di noi : perchè pri- 
ma quegli , che faceva il brindili » do- 
po 

M Ub. il. 
Ibi D* An. ut. h 
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po aver bevuto, doveva porgere il fuo 
bicchiere a colui , verfo del quale aveva 
fatto il brindili , il che diceva!! propina- 
re ; e quelli parimente beveva al mede- 
lìmo bicchiere ; e fé voleva far vezzo , 
procurava dì bere da quella mede/ima 
parte det bicchiere, che aveva bevuto 1* 
altro . Onde Giuvenale nella Sat. V. vo- 
lendo far cono/cere al Parafilo Trebio , 
io che poco conto egli fotte avuto da Vir- 
ronepadroo dei conviti , eh' eiTo frequen- 
tava , fra le &kre cofe gli dice .* 

quando propìnat 

Vitro tibi , fumitque tati contagia la- 
beUk , . 

Poetila? quii vejlrum temeraria* ufque 
adeo , quii 

Perdita! , ut dìcat rert , Bile ? 
Sembra , che Giuvenale in quefli verfi 
avelie dinanzi agli occhj quelli d'Ovidio 
nel Lib I. de Arte. 

Fae primut rapiat ilìkts ta£ìa labeWs 
Poetila , quaque libet pane puella t 
bìbat . 

Ma v' era di più, perchè ficcarne ne* cari* 
viti falena] uno fempre era ricoaofciuco 
£ 4 P=r 
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per direttore » che fi chiamava Magiflcr 
conviva , o anche rex , cosi toccava a co- 
li ui di preferì ver e la mifura del bicchie- 
re i e del vino , che ciafeun dovea fer- 
vale nel bere , e nel far brindili : e da 
ciò anche un tal direttore fi chiamava 
tnadimperator , che vale a dir comandan- 
ic del modo, che doveafì tener bevendo. 
E perciò era le altre cagioni , che faceva- 
no fofpirare al buon'Orazio il feggiorno 
della villa (<*) una fi era quella di poter 
mangiare, e bere a fuo ferino , e con li- 
bertà, fciolto da quelle pazze leggi: poi- 
ché in villa, dice egli , 

ftout cuique libido efì 

S'iccat ÌBtequales calice! convìva fatti' 
tus 

Legtbui infanit ; feti qua capi' acria 

forti! 

V ucuìa , ftu modici! avtfcit Ittita . 
Altre (ingoiati circodanze, da cui o ferri" 
pre , o qualche volta fola mente veniva 
appretto de* Romani quella cirimonia ac- 
compagnata , potrei aggiugnere, le quali 
per cagión di- bpevrtà [rapaffo ora fotta 

.,. filcD. 

(iflit II. S*t. VI. ■ 
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filenzìo , come farebbe per efeìnpio il 
porli ura cotona io capo prima di bere, 
il t raccattare tanti bicchieri di vino , 
quant* erano le lettere , eh* entravano a 
comporre il nome della perfona , a cui 
onore beventi : onde Marziale: (a) 

Sex jubeo cyatbai fundere i Cafar 



al che alludendo il yivacìflìmo Chiabre- 
ra , così cantò : (b) 

Dì mia Diva 

Se fi feriva , 

11 bel nome , è eoa jet note ; , 
Or per quefto • -■■■j ■■ 

, < lo m* appreso- ■ 
, A lanciar jet coppe vttt . 
ovvero anche l'augurare altrui altref- 
rami anni di vita , quanti eran pure i 
bicchieri cioncati , come da Ovidio fi 
raccoglie , che di un convito aliai gra- 
ziofamente ferirle : (e) 

Sole tamen , vinoqae c aleni , anuof- 
que preeantur , 



erit . 



ti] uh. JX. 74. 
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• gttot fvmant cyatot ; ad nume- 
rumijue h'fbunt . 

Invenia itlic , qui Nejlaris tb'tbat an- 
noi ; N 
Sìu* fit per calktt faila Sybilla 
{uos . 

ed altre lìmiglianti affai . 

Nè perchè i Romani aveflero quello 
più di noi circa il bere , reità , che i 
medcfimi non u fallerò certe altre ciri- 
monie , e preminenze , che da noi s* 
olle r vano a menfa , come farebbe di la- 
fciar , che il più degno , o fia quegli , 
a cui noi vogliamo far onore, fia il pri- 
mo a bere , ed a fervirfi di ciò , che 
fta fopra la tavola » ed oltre a ciò an- 
cora fja il primo a parlare , ed altre 
limili ; oltre qualche altra qui ancora 
particolare ad elfi folamente . Il fopra- 
citato Ovidio infegnando al fuo Difce- 
polo il modo di renderli amico il mari. 
to della donna da lui amata , gli vie- 
ne mettendo innanzi ciò che debba fa- 
re a m?nfa col dire ; 

Hu'ic , fi forte b'tbet , forum concede 
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Hak dttur capiti /tempra (arena 
tuo . 

Sfoe erìt infettar , feu par t prior 
omnia fumat ; 
Neu dubita itti verba fecunda fa 
qui &e. 

E dacché iìamo venuti a quello di 
confrontare le cirimonie noflre con quel* 
le degli antichi Romani, ed anzi di far 
oonofeere i medefimì in firmi fatto per 
maeftri di noi ; da che altra parte mai, 
che da effi è venuto a noi 1' ufo di fa- 
lutare altrui , quando awien » che ftar- 
nutìfea? Noo fi fa da Plinio la quiftio- 
ne (aj cur fiernatamentii falutamur } Egli 
è ben vero , che un fimìgliante rito 
chiamar fi dee, fe fi vuole aver riguar- 
do alla fua primiera orìgine, parto del- 
la fuperrtiztone , dappoiché oltre quel, 
lo che fi raccoglie da Plinio fuddecco , 
gli (tarmiti vengono da Cicerone podi 
a mazzo con altri accidenti , che dalla 
pazza Gentilità aver li folevano in luo- 
go di buoni , o trilli auguri , dicendoli 
da lui per ilcherno : Pedìs ojfe*fio noiìs, 
<Sr ab* 

(*J Ut. A C-p. Il , 
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tf abrupth corri*}*, & jìertiBt amenta front 
tbfervanda . [a] E di quella vana ofler- 
vazione De abbiamo pure gli efcmpli in 
Catullo , (i) e io Properzio > (c) che 

dure .* >.... 

Autevt argtitam flermìt omcn amor . 
e per' parlare «oche de" Greci, iti Più. 
tarco j che di Omero feri ve ; (dj Ster- 
tìutatio quoque apud cum intcr feiicla figna 
ponitur • benché appreflb i Romani non- 
iempre forte un legno felice , come da 
Catullo fi può raecorre, che mette dif-' 
fèrenza dallo llarnutire alla delira , o 
alla iìnìllra . Derivandoli adunque da 
una tal forgenre il fatato-, che negli 
ftarnuti fi pratica . giacché fi credeva 
che quello forza avelTe di maggiormen- 
te confermare |* augurio , fe buono , o 
di dtftruggerlOj fe io contrario folle fia- 
to , potrebbe fembrare , che male a 
propofiio io faceti) menzione di un (i mi- 
gliarne coiìum* . Ma io per me credo 
■ _ ..ì .1: . i-i-.; ìi . > i . ■ . ,. prò. .4 

- À/fjj fl&ufi jt; - ■ t • 

(U Carm. 45. 

lei Lii. II. Et.g. ». 
Jjrfj Dt Hm,. Ut. 
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probabìItfGmò , che quellc^rita , fe ^noa 
nella fua inftituzione , almeno coli' an-- 
dar del tempo , avelie appretto i Rfcl 
mani parte .in mira la feiocca'. lor Reli-> 
gione , e parte il complimento, ficcome 
vediamo:, che appreffo di noi parimen- 
te parte di ciTo fe ne. arroga la Tana 
Religione , invocandoli- ordinariamenre 
in ajuto il vero Iddio , e parte la con- 
venienza , aggiugnendovtfi un traili di 
capo , o una riverenza , o alerò com- 
plimento vttfjb la perfona , che ftarou-. 
tifee , onde grazio fa mente ebbe a dite. 
Mattio francefili • ■■ ' --''J h 

(a) Che privilegio è quel ' degli tfiarnui 
K-O •n ji'tiì-::, ri t;un?t <■■■ >. : > r^it 
Che vogtion dtifbt hr la deiMt* 
■■..jaufì-i- '- -;\ , •. ì'ì,i 
Non baila , f& fi dica t U del v' 

a ')UtÌ ? : .' '■ IMO w-W„< > 

AH* ufanza di l'aiutare -coloro , che Ite r- 
nutifcono , aggiugner fi dee quella , de' 
complimenti , e de* regali foliti. a , farfi 
nel primo giorno dell* arino , giacché 
quella pure per V ideilo canale de' Ro- 
5 manì » 
(>J Capital» cmna le Siereit'it i '0 ■'. ■ 'i^ [■>} 
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mani , e della loro fu per dizione % a noi 
pervenuta ; Quindi Ovidio dice d'aver 
fatta quella ioterrogaziooe al Dio Già* 
no , il qua! fi facea. precedere al Mete 
di Gennajo t (4) ' . > ■ - ■ -l , ■ ' r : 
At (ur Utstm dieuntur verta Ka- 
lenàìi ,1 : .. ■ ,:■ 
Et damut alternai acctpimufque 
pttce S i . r- li r ; 

Plinio parimente pone quella efpreiTa 
ricerca : (£) Cut prtmum anni iitcìpitnùr. 
dieta l*tU precat'wnibui tnvietm fauftui* 
omin amur ? O noe Marcantonio Murerò » 
il Cicerone de' fuoi tempi , in quella 
maniera ebbe alt incominciare un* Ora- 
zione da lui tenuta in Roma nella Cap- 
pella Pont ifìzia il primo giorno dell'an- 
no 1584. .* (c) Quad felix fauftumque fit 
iibì , Btatijftme Fate» , vobìr Pattes am- 
pliami > fiob'tfaut omnibus & utiver(a Rei- 
public* Cbriftìan* , exarientis anni prìmut 
èie mbii ìliuxit diri . i>*« die optare ac 
prteari mutuò felebaat veteres , ut ftbi an» 
■ " . ■■ :■ s nate» 

KMUAÓU *" 4 *" : 

ÌO Vol.lL Or. h ~ ■ ,: : </ 
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vare , ae perennare pìkiter lìceret ; fé* 
duloque operam dabant , ut dira , & tri* 
(Ha , & feralia ne nominare ut qtt'tdem r 
(ed bona tantum verèa dìcerent ; jurgiii 
ulique omnibus ahpnerent \ lata ìnter fé 
omnia & amica loquerentur , Dare ,è da 
notarli , che in quel felkiter annate t & 
perennare iìeeat , che è tolto da Macro- 
bio , il quale fcrive : (a) Ad Annam Pe- 
rennavi facrijicatum itur , ut felìciter an- 
nare , & perennare ìieeat , Ci vede ef- 
preffo il coflumc , che ancor prefente- 
ineote da noi fi tiene, di augurare al- 
trui non fola che fia profpero , e felice 
]' anno in cui fi entra , ma che altresì 
gli fia permeilo di trafeorrere felicemen* 
te mokilTimi altri anni apprettò . In 
quanto a* regali poi , già fi fa , che 
quelli con pariicoiar vocabolo d chiama: 
vano firenx , vocabolo , che la Francia; 
ha confcrvato iòtro il nome di etrennst\ 
e che per lo più confifievano , tratta» 
dofi roaffime della gente non ricca , in 
fichi fecchì , in dattili , che di fottìi 
liilime. falde d' oro fi ricoprivano , iti 
palle, 

(») r*», t>"i. I. e. it. . -.ij 
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pafle di mele , o in altre fimigli'anti 
coie dolci , colie .quali augurar intende- 
va li alle per ione , cui manda vanii in do- 
no , un dolce , e lieto principio dell* 
arino-. «I ; ■ ■ 

S Jioc Imitar fpato Janì earytta Ka. 
■vi .->■.. kadif-, ■'•■> , '. 

■ >■■ ■ '■ -f^nam fert cum parvo fordidus af- 
-SS c.. fe cììets ; (a) ■-.■.•»,)•'» . 
dice Marziale in un Tuo Epigramma ; 
e lo ftetlo altrove ; (*) ti u , . . 
-~ Aurea porrigitur Jani caryota Ka- 

-, icndis ,. •-' .": '.»■ '-^ ^ . 
- til-'.t Sed tamtn hoc mmus faupns ef- 
!vm fe foict.. • .: ■ > 
E di fatto più, fquifiti , e footuofi , e 
d'oro , e d' argento comporti folcano 
eflcre. i doni , che dalle perfone -riccha 
fi mandavano , malli irtamente agi* Im- 
peradori , i quali pure da': Cittadini in 
tal giorno venivano regalati , fecondo il 
coftume introdottoli , il qua! però fa 
da alcuno d'effi abolito, e poi di nno- 
yo ripigliato , ^conforme li può vedere 
r ,i (r;.!,:;^! ì: crj -u v i nelle 

M IH. Vili. Xpìg. lì, . * 

fl>] Uh, XIII. Sfs- *7, . I- i ■■■ /-■ 
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nelle vite de* medefimi Imperadori fcrif- 
te da Svetonio, ,e in ali ri Autori . An- 
zi gli antichi Romani avevano alcri gior- 
ni finì' > e determinati dell'anno, in cui 
difpenfar folevaoo regali , come tra gli 
altri fi era il primo di Marzo, in cui 
le donne particolarmente venivano dagli 
uomini favorite . Onde così canta ii 
joavifitm» Tibullo: (a). - > 

Martìi Romani . feftte venere Kahn* 

. . Xv Bxtttieat ■ nofirìs bine fuit annui 

r -'i.i'/:f0BÌti.i :-:.i>iìiìie j ■■ :.■■.( r- ■ *. 
Bt'Vaga nane urta difeurrmt undi- 
>> .■' ■ , *. jeif pompa ! Bi;p a'"-..' .)-. <*[ 
Perque vìas urbis munera , perqtt 
h a'j i] doinos i . - ..;■';«> 'a ; ì . ■. ; -.7 ' 
Dune Pterides , quonam donttur ba* 

• ì. ém* Ì '■■ O . - , .1 il: ,u->: l 

, ■ Sei* mea , /sa fallar , mm N«* 
l tornea* ', . > 1 *'■',. 
Marziale poi così parla alla fua anti- 
ca; (4): ! ■ • ' ■ -■ c . :.q ? 

5rif «rtt , puta , vrftra jam venire 
F Sa. 

r-i. ni. e/. 1. • 'ii . r : vi 
{E] w. v. ^» ... ,v«.v> 
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■ Saturnali* ; Maritai KaìendaS • ' i 
TfiM isddófn t'tii , Galla, quoti de- 
- . ./.. -.,...*: ia,:r.« . * 

per tacere d'.aleti i:c Nel -giorno del fuo 
Natale veniva pure ciascuno dagH:amici 
regalato,: onde Marziale; dì lepidlasien. 
ic al fuo (olirò la berta a un certo Clir 
ta> 4n MjucfltfciBodóji (4js»:i-.ni/2ì i-ii.iictr 

.'...Vi. Uno. ftafeeris aftitt ìk anno !. 

Et folas, puto, treftjue^ quatuorve 

:... .,[. tfyfyi vàialiii^ babAi. Katendai . 
Alle nozze parimente lai .-Convenienza 
richiedeva , che ciafcu.no degi* levirati 
piefertalTe qualche dono allo Spoib , ed 

^Blla-ipofa-. ' <àli ;©fipìti ancora alla lo- 
ro partenza s* onoravano .d4> prefenti , 
clie pure- con..voct; particnJare .'ifuippcl- 
lavano Xtnìa . Onde Plinio ì] giova- 

•tit > .Suwò- die ,?&beiMtibar.'hobi! Xe- 
ni a funt mifja . Ma lungo , e fa il id lo- 
ie di (overcliio: vi' nuiciici , e troppo 
dal primiero feopp mi farei lontana, ,te 
tutte ad una ad òtKt annoverar vi vo- 
'1 leflì , 

fi} lit. Vili. F»fc. 58. -I t IH f i 

<0> itf. fi. jr^> -y.l ./ -a £-J 
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iklT» * ppn paiì d ; $tggl ^ynoJJrar* 
.le congiunture .., in .cui votava la ciri. 
mqnia Romana > cltó atti di liberalità 

. 10 J»gr 'feguitare adiinq^ie t' irarapr£ : ip 
poltro pxopofi-tb.i _yj farb. „9.0cr¥arc ^ 
jromg- V^-gli antichi Romani avjsva luo- 
go parimente quella cirimonia ÓJ che 
.fu da jne Un' altra Volta toccato ) che 
da noi i* ufa , di dare la triano , "o fia 
il polo più onorevole a colui , verfo 
del quale vogliamo far fegno di (lima , 
np di riverenza , quando da noi fi cam- 
mina con eno lui per iti rada a paro ; 
% fiecoflie il ppft\p fUÙ degno nelle ^ra- 
de fuole, effetc per ii più vicino, s\ >nìu- 
4rgj, ; da.<;u4 (landò coperto un lajo di 
chi cammina lungo il medefiroOj^ lafcian- 
.dofi all'incontro feoperto l' altro,- quefto 
.poi fi copre da -chi vi cauMnjda * gapv 
tosi quefta cirimonia fi chiamava da* 
-Rpmaoi tegere latpt e carnet 'qfàfaf 
yeoiva detto il .cflffigagng , jfyt «Égg, 
pel potìo inferiore .- Op«ip nella 
Y 3 delXi^P. lF- da me un' a)r.r,« volta 
«tafe^g». le ftj|q iyOn&he , «bft T«ft 
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fia ìnfegna ad Uli/Te da tifarli verto tti 
quc*vccchj, i quali fieno fomiti di ric. 
chezze , e (provveduti dì figliuoli , fa 
che il medefimo gli addirti quella di 
lafciare , che il vecchio , eh* elfo vor> 
là lufingare , cammini fempre nel pó. 
fio piti degno , di qualunque vita , « 
condizióne egli fiatT. . 

jt>«ì guaiava per)intit crì$ , fine gen. 
• ir , cruentiti ri ■ 

Sanguine fraterno , fugìtìvut: ut ta. 
« ' vìen ìm '■ 

Tu cornei exttrìw , Jf peflulet , fr* 
rteufei . 

E quivi il magnanimo Ulifle rifentitoli 
4i un tale ammaeftramento , rifponde : 
Vtne tegam /purea Dam* Utus ? 

Me gefli eertaits fèmper mtìktìlmtte. 
Cesi Sveconio nella vita di Claudio cap. 
24. racconta , che avendo quelito Impe- 
xadore decretato il trionfo ad A. Plau- 
tAq , gli andò incontro alle porre della 
Città , e lo accompagnò al Campido. 
glio, lafctandolo tanto nell'andare, co. 
me nel ritornale nel pollo più onorevo. 



ìt: A. PUulìo eimm ovatwetadeetevtiì 
tngre§oque ttrbcm t&viam p^ogreffus , ó" in 
Capitoti*»» tuntì , è inde rurfus rever. 
tenti Ut us ttxit . ■ . ., 

Del tutto limile a quella 6 e pura 
]a cirimonia , che pratichiamp verfo Cfr 
loro , cui far vogliamo onore > qualor 
incontrandoci in eflì , noi ci tiriamo nel 
mezzo della flrada, e lafeiam loro per 
pattare quello fpazio , eh' è accollò del 
muro , il che dicefi cedere la ftrada : 
Or anche quefta cirimonia, io trovo ef- 
fere fiata in ufo fra gli antichi Roma- 
ni , i quali con maniera propria della 
lor lingua la chiamavano sedere vìa , o 
frmita . Valerio Malfimo certamente 
racconta , che fra gli onori decretati 
dal Senato alle Matrone Romane per 
l'importante fervigio prefiato da alcune 
di efTe alla Repubblica , quando ufeite 
incontro a Coriolano , che tutto pieno 
di mal talento fe ne veniva con un po- 
derofo efercito alla volta di Roma a 
venne lor fatto di placarlo , e raddol- 
cirlo , fi fu quello di ordinare , che gli 
uomini da lì innanzi ceder doveffetó ' la. 
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firada alle doane ; {a) in 4nerum Uno. 
irvi Sliittul M4tro«aru*\ irdinim itili' 
gnifrmii iftWS trtUxl i'/M» ntmWx 
ut fcEipinis femita viri cedetent , fotf. 
ftfm filli filmi! in foia , inai» in armi! 
full! . Sorta 1 il <jual p»lTo mi piate 
tosi di pàllaggio di farvi enervate-, che 
ft iti qu'e'rérripi vi Volle u<t decréto dei 
SeaaW péF obbligate gli liornier «SMlU- 
ie la arsii alle donne , triiogBava , tir 
effe inOb a foflèro perariche erètta qoet. 
la ilgOoria (opra dègtl uomini , che al 
di d' oggi pacifitameDtO : t godot/o ; e 
che allora non li avene per le medefì. 
«ne quella riverenza , o fa compauìo- 
ne , che t Ha prefememenK- : ho det- 
to compalfione , per alludere alla gen- 
til' lineinone d'i no dotto Scrinare , H 
qùal ebbe à dire , eie cerni It 
■coltile i che <• */«*» »«/» S* 1 ■>«/""' ■ 
tali le' cotte ftt «r/l ti donni , non fignì. 
f catto tivetenz* » contpnfliòni .' (£> 
-001 che nulla , 'per mia parere ì potè- 
ito . : "■■ ■-. ; vafr ' 
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vali d'rte Si meglio per fai vare, agli *uo- 
mini il lor decoro , che per altro ti cor- 
rerebbe. da elfi pericolo dì perdere 3 (e 
altra meo temperata , e meo riftretta 
interpretazione dar £ doveffe alle 'infi- 
nite ìufìngtìe , cirimonie , 'e finezza , ; 
che al debil fello veggonfi dagli uomi- : 
ni ufare . Ma per ritornare al propa- 
fito , Svetonio parlando- della mólta au- 
torità. , e dominio , che Tiberio conce-: 
deva al Senato , ed a' Gonfoli -., ,&<»■* 
ebe noo'-era da maravigliar ferie ; cam 
palarti tfftt iffam quoque, s'idem a§urgerc, 
& deridete -vis . (a) Lo fteifo iiiorico 
io altro Juogo pep dimoltraro l'arrogan- 
za , e la ferocia di un certo Doiniztp » 
che.fu della famiglia di Nerone , feri- 
ve , che Cem/orem L. Planati* Pia fib* 
decedere JEdìia coegìt . [£] E Claudia- 
no nell" Encomio jdi Stilicone. rammen- 
dando la il ima , è riputazione grande , 
-che fin da giovane colle fare t e. prege- 
voli Aie qualità C era preflo di ciafehe- 
duno acquiflato » così canta . (c) ì. ( 

' ■ -ir - \* f * 

ftì TU. n. XXXL (b) Iftr. ». K 

W 0» Stìlit. Lfc1.nri.4t,, a Su* : , 
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I * . quacumque alte p-ade- 

rerìs in urbe , 
Cedente» fpatiis , «furgentefyue vU 

debtt , , 
Qttamvit mìles adhuc . 
Effendofi ne* paffi or ora citati fatta 
menzione del lcvarfi in piedi , là dove 
perfona ilimara , e riverita facciafi ve- 
dere , cirimonia , che non meo. che li 
faceffe da* Romani , da noi pure fi co- 
flutna , mi cade in mente di ijuì reci- 
~ taivi un luogo di Plutarco, che al no- 
flro argomenro delle cirimonie , e di 
quefla particolarmente , di cui favéllia- 
mo , non può effere piti addattato . Si 
defcriYe in eflo la vifita , che Catone 
il Giuniore nel paflare per Efefo , fe- 
ce a ■ Pompeo , come ad uomo - d* età , 
e di credito a lui fuperiore . .(a) Cam 
Epbefum ventpt , dice lo Storico , & 
Pompt)um CQUoùam is major erat nata, 
m*)Qt>\que. eutloritaùs ) falutatum ivi/Jet, 
ut fotifpexit itlttm Pompfjm > non pajjus 
rp, nequt .txpeBavìt , >*r fedenlem fe 
adirei , [ed aftnrgtnf exttmplo quafi cai- 
data 
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àam majorì ebviam ptoccjjit , dexttraqvr 
ejus epprehenfd , multa in ip\o congreffu , 
ptura edam pofì dìfcejtum in tandem «ir- 
tutum ejut fic enarravit , ut &c. Che 
quefli poi foffcro meri atti di compli- 
menti , a' quali dava impulfo l'adula* 
aìone , e 'I timore , eh' aveva Pompeo 
dell* autorità di Catone , ce lo fa co- 
nolcere poco dipoi J' ideilo Plutarco , 
dicendo , che Pompei! obftrvantia ùbjcw 
ra non trat t [ed manìfefiffime apparebat, 
infcrvìentit maga efie , quam attutati» . 
Circa quello coflume di alzarli da fe. 
dete per altrui onore , è aliai notabile 
ancora un fatto di Giulio Ccfarc , il 
quale da Sveremo in quella maniera fi 
racconta : (a) Vttum pr&ùpuam & inex- 
piabìltm [ibi ìr.vìdìam bine maxime movit x 
Adtuntet fé Cum piurim'is bomrìficentifji. 
mifque dttretis , universi patret Conferà 
plot fedtnt prò ade Venirti genetricis ex- 
cepìt . Quidam putaat tetentum a Cor- 
nelio Balbo , cum conaretar afsurgere : 
atii ne conatum quìdtm omnìno , fed etiam 
admonentem C. Trebatium , ut àfwgeret, 
min»t 

{ij /«/. C*/. „. 7$. 
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mìni/s familiari vultu rrfftxifst . E im- 
roediaramerwe foggiugne lo Storica» 
fot faiìum ejnt tanto intùie rabìiim r,fl- 
Vifum , qtiod ìpfe trìumpbofiti t & jhbfeU 
Ita tribunitia ptétervebenti fibi unum e- 
collegio Pentium Aquilani non afturrrxif. 
fé adto éndignatus t fit „ ut froclamaverit , 
Rfpete ergo a me Aquila -Remp, trtbunut: 
& me defììterit per continuot d'ut- quid. 
fu*m- ntiiriram , nifi fub excepìione potìiu. 
ri , fi tamen per Pentium Aquilani ltcuf> 
tit.\.-\> - ?. ■ , = < . v.i- : ;v.'. 

Ma tornando alle preminenze de po* 
fìi , mi rimane ancora, da' moflrarvi , 
che. tra i Romani fi coflumaiTe pure 
di prendere m mezzo quella perfona , 
verio la quale voleva!! far fegnod'ono- 
re , e di riverenza , qualor accadefle , 
che molti infieme andaffero per iftrada , 
ovvero anche fi fedeffero in alcun luo- 
go . Ovidio nel Libro V. de'-Fafti rac- 
cordando ¥ offeqtiìo , e la llima , che 
fin ne* primi' tempi della Repubblica rt- 
fcuoter foleva da* giovani 1* uomo vec- 
chio , cosi feri ve : -j 

Bt medita juventini , non tndignantibui 
ipfts , - • #*t % 



uKA>JS«r.\ <Sf' interior , ft tome/ uhm 
erat , 

notàbHe in cfiièflo propo/ito un 
luogo di Sallu ft io nella guerra Giugurti- 
pa , dove éfterva , che il cofiumé; <H 
cui parliamo > era un coni ra legno d* 
onore appretto \ Numidi , non meno che 
apprfeifoitìR^nianì . €e3Ì egli feti ve : 
Sed H'tmpfal , qui maxìmut ex Ulii erat, 
fatata 'fera* y etiam Tintern igmobìlil atetit 
Jttgurth* dejpititns . , dèxtra Aàberbalem 
ndfidtt ; wffimedius ex ttèhti , -quod 5f 
apud Numidas honori ducitur j Jugur- 
tba foret . Da alcuni luoghi di Sveto- 
tiio parimente raccogljefi; .una tal cotv 
fuétudine , come quando di Tiberio fcrU 
Ve : (a) Mediai Inter dms Ceefaìei cut* 
Augufl* fimul fedii t e di Claudio anco- 
ra ; Oc ma'yan ascolto attutiti in Curia , 
medita iater- Gonfiti turi- fettas , Trìèunitio 
jtSftilm fedelrat .. (b) li gran Poeta Vir- 
gilio «fpreffe anco piì» volte, ne' fuoi v« r fi 
un sì fatto collùme , caniando del fu» 

£rO€ j ^ 

f» •tìh. ». xrit. fb] cuud. ». xxill. 

[e] Mntiè. l-ib V. li. 7 S . *■.,.■:•.]■ 
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Hit e rttocilh mulsis jtam mìliìhus 
iht 

A4 tumulum , magna mediai toìn'h 
tantt caterva . 
E pia forto ifteflamente: (a} ■ -, . ui 

Cireuj erat : ano fe mulsis cttm t»ìU 
libui Htroi 

Conf'efju medium tuiit , extrucloqul 
rejedìt . :■ , 

Quindi anche ricordimi aver Ietto d' 
Adriano Imperadore , che fece dare una 
folcirne guanciata ad un fervo, ch'egli 
feorfe villanamente camminare in mez- 
zo d' alcuni Senatori . L* avvertenza 
di allogare nel mezzo la perfons pi li 
degna, e riputati , folevafi particolar» 
trente avere dagli antichi Romani ne' 
conviti, giacche fopra de* letti effi fo. 
levano flaie intorno alla mcnl'a addagia- 
ti , ni da pia , che da tre pevfone ve* 
riva cìafcun letto ordinaria mente occu- 
pato . Al qua! coftumc avendo riguar- 
do il fopra mentovato Virgilio , così can- 
to del convito , che diede a' Troiani la 
Regina Didone : 0) 

Cum 

W li, v. afo. [b] Mmìi. I. v. 701. 
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^ x Cu» venlt auUìs ym fr Rtgna fu- 
periìs 

Aurea ccmpofuit fronda , medìamque 
vrj i locavic , 

E ia confermazione del collume, di cut 
parliamo , fopra il luogo di Virgilio ora 
citato fi produce da Servio , e da Do- 
nato un patta di Saltatilo tratto da una 
fua Storia , che 1* invidia de" tempi non 
ha a noi iafdata pervenire . Parlati in 
quefìo d' un convito , a cui un certo 
Senorio aveva di fintamente invitato T. 
Fabio Senaroie . Così adunque ferivo 
Saltatilo; Jgitur dfyubiute , Strtor'tui in* 
feriov , in medio fuptr mm T. Fabim 
Hifpan'mfu Senator . Ex proferiti/ m 
fumino Antonini . ' :Au . 

Io non fo par ricolar menzione del col- 
locare altrui al lato deliro , perchè q ne- 
llo legno d' onore a tutti/ è, .noto eli are 
cosi generale , e antico , che non fi può 
dire , che lia (lato , o che fia pecu- 
liare più di quefta , che di quella Na- 
zione , e d' elfo infin troviamo reftimo. 
niaoze nelle Divine Scritture ; onde an- 
che per dinotar 1* onore , che dal Di. 

m 
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•vin Pa d* -t\ lì&Jlco* 

nìtà Santiflìma di Cri Ito , diMrdi lui, 
«he fiedcnaU» dtflra. atei «wtff fiw° Pa- 
dre . In quanto perciò a' : Rom.ani par- 
li colar racme rji io jio»- Arò itìWhx, ctt 
qui addurre .di paffaggto tia, JufigO- d> 
-Svcronio ,, il^xjBal .fta.gli on^ri ;1 fatfiid# 
■Nerone a 1 - ;-Eiiàda«l r -Rq:4oM' -Awnenia-, 
ivi cqnta.aficor quello ,-. tU piii.era tfc- 
rveUiamo-; <*> **^m*,-M*à< )* ih* 
<twm , ae ■rurfes /«ppi/owM"» ffriAt 
ter? dextro collocati: . :' u cvsva ri-;: naia 
o A'pnoo a poca' i«-cii.(jffld<i 4'effer 
*u(o mettendo-i abbastanza io chiaro:,; go> 
me vana, e mfuflillemc fia I.' idea , che 
tì€'Rqmà.ni;rj»l'ifatto.dfille cirioiQ.nk i ,..P 
complimenti alcuni s'erano ifarmaia io 
cijto ^ripuMetfalnaffatto liberi».* Scipiti 
di' quefto^t »rttta oon leggera imbaraz- 
zo dell* «ha- umana . a Ad ogni fiiode per 
■finire di ooirfbnd*** fjneh* fcrtì» ■:■». e- faldp 
■ancoralo, dicalo crederixa; flaz vcjelfej 
-voglio , ebe^ienno agli antichi Sctlt- 
lorì- ripefchitfmnancòra l'ufo Ài fcQprjrfi 
-il eajw alta->pitfe«Ea 4i pcjions-jiputatp 
•iti f-b sdu , s:c:ì ; i ià;~aib 
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,per fare lor nota la fi. ima \ e venerazione 
noftra inverfo d' effe , giacché quella è 
una cirimonia , da cui più che da ogn* 
«Itta e£etui ,fi credono efferc (iati gii ar> 
tiebi Remarti , imantochè Mattia Feg» 
cefi, che fieramente la. aveva centra le 
sberrettate, come dal Capitolo , che fu 
di quefto fnggetto a bella polla egli i~crìC- 
fe, abbafìaoza chiaro .apparite* , non eb- 
be dirli colta di dare eoa malta franchez- 
za , e animofuà principio a quel;" altro 
Capitolo conerà il parlar per V'olirà Si- 
gnorìa io quello modo ; < r,—. ìi finirj 
1: , iì ci tempo pioèi queji' era- tin\ altra 
i-.-i.-i /.U tifioaifii-'iD L>m3uh--jin li umjmlG 
li'ì . &;;ébe quegli omaccioni #) tutto 'l 
it.ii affiori ItftkÀ non omiì f.- o sì oijk 
o„fiUÌ Ancona mcfso- il h^jìo con la [orna : 
-n.fi *& céf 'M ' <riMhto pibcifaa , il bianco, 
1**3 ^^#&)lrmméaz.viì , ti mzta 

- < tfi^ywf .uaa-vita- mah» j "sbietta \ ?, 
►si fai;*r»i (// cetimtMìe. , r tberrittatr*. 
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Che ìt fVdfi fcmpre tufacee adate t 
il collo Urto , /coperta ta ieftw, i 
£ le ginocchia ijìiaa mexf piegate. 
Dove io gli accorderò bene , che in Ro- 
ma anticamente non fi ufatfero d'ordina- 
rio le sberrettate » giacche i Romani ve- 
ramente, mentrechè dimoravano in ci& 
ta , non erano folitt , trattone il tempo 
delle fefte Saturnali , di portar berretta, 
o cappello ; ma farà ben forza i che fi 
conceda ancora a me , che ficcome i fud> 
detti Romani ufava-no per Io più di co- 
prirli il capo colla toga . così non anda- 
vano privi dell' impaccio dello fvilupparii 
almeno il medefimo capo da elTa davanti 
èlle per fon e di credito , e (lima . Per 
altro (e cosi flato non folle, come mai 
appretto Plutarco, pórrebbe aver luogo 
la queftione, che in ptopofito de' Ro- 
mani egli fa , dicendo . (a) Cur Deoi 
velati» capite ad$ra>>t r CMm olhqttìn ho- 
minibus tbviam- fatti venerandi , caput , 
fi forte eo tcfi* inceduti , detegmnt ? re- 
candori poi anche da Ini per ptima rav 
^gione, efier constncrole , et akemadm» 
, dum 

JtmX 
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dttm advtr(«s boftrm caput tegimut ; ita 
amidi , & praftàntibat bomìnìbus obv'mm 
dati , idem nudemus . Dove illeffamen- 
te s'impara , che codeflo velamento di 
capo foffe , come di fopra io fsci av- 
vertenza t della toga , dicendoli , che 

JDeot Qpetto Capite adorane quod 

verentes , ut qua vox mali eminit forij 
uccìderei , ujqae ad aurei vfflem farfara 
ottrahunt . Non ci dee poi dare pena 
alcuna , che il medefimo Autore piti 
innanzi coli' ingegno fuo Filolofico pro- 
cedendo bbJIi inquifizione di un tal, co- 
llume , dica , che fe i Romani (Vela-, 
vanG il capo davanti alle perfone d'al- 
ta flìraa , non factum augendì honoris 
corum gratta , fed &c. ficcome nulla pa- 
rimente ci dee muovere , che da Pli- 
nio fi feriva ; (a) Capita aperiri adfpe~ 
Ba magìjìratuum , non veneratiows caujja 
majores infìtte , fed , ut V arto aofìor efa 
valetudini! , , quo firm'mra confuetudine e a 
fierent : .mentre tutto ciò, anziché con- 
trariare , favorifee a meraviglia la pia 
caufa , facendoli chiaro , ed aperto da 

L ... • Q. . ..... :.i . ,.S*V 

f.) IH. XXML f». 6, , - 
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eodefli modi dì favellare , che V inten- 
zione , che nel trarfi la coperta di ca- 
po alU prefenza d'uomini di grand^ec- 
ccllenza volgarmente da' Romani anti- 
chi avevafi > e che a quella efterior f<s 
goo applicavafi , era appunto aiigendì 
honoris forum grat/4 » o ila venerai hais 

cat/fa giacché alla comune-, : e volga* 
credenza; i menzionati Autori col loro 
parlar? cercavano d' opporli , e dì ffi- 
flituirvene un' alcr* piii' fóttiU? f «7 'ift 
alto ricercata , la qua! quanto vera fbf- 
fe , non è da me il rintra'cciark» i ;; fià- 
ftapdorni di farvi riflettere» efler beriif- 
£m.o polfibile i che |' origine di «h tal 
coftlime tale veramente fia. (lata r*J na- 
ie dall'una , q dall' altro degli Scritto- 
li fuddettì vien narrata , rria ché pòi 
effó col volger degli anni- , ■ ficcarne 5 3' 
altre, cofrumanze abbiati VedttM effére 
ftara la fortuna , fiàfi convertita ìn *uVi 
purU , e métti Uffizio; di' arìmó. 
□la , e compri rrteritò- , Tenza péro: ette 
nel terfipo; ifleffó ceTTaiK U «ncS'¥»r 
cui e«:*ace inflituiro-i Finifce die»a. 
ftfftóaie ia mia opinione un fragmenta 
-x i cor* 
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Confettateci dà divertì Autor! tìcl Li- 
tro V- delle Morie di Sallnfiió ,. nel 
qual fi Vede àdcopiata infìeme la ciri- 
monia , di cui parliamo , a due altre 
dello fmontare da cavallo , e dell* al- 
zar fi da federe} 'e quali certo facivanfl 
per altrui onore : Sulìàm , così fuena il 
fragftento » in vittoria dìtlaìorem fibi 
equo defeendere , furgere de fellà j caput 
aperìre folitum . Ed è da nofarfì , che 
la frafe aperire caput non efclu.de i Ro- 
mani antichi dall' tifo di cavarti ancora 
la berretta , o '1 cappello , qualor d' 
tifo andari fodero coperti . Anzi fe in 
materie così da noi lontane , e rimote 
fofle lecito l'avanzare conghiertUra al. 
cuna , ed opporli a ciò , che da' Scrit- 
tori piti amichi fu creduto , farebbe da 
dirti , eiTere molto probabile) che ficco- 
me appretto il Pòpolo Romano il cap- 
pello era 1' iofegna t dì cui ornavanfi i 
fervi , qualor volevafi donar loro la li. 
berta, fccondochè con moltiflìme auto- 
rità , che qui è fuperriuo recare » pro- 
var fi porrebbe; cosi da un tal cortame 
fi a derivato I* ufo di fcopriifi il capo 
G z- ftt 
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per altrui onore , avvegnaché fembrì * 
che nel traiti di capo ciò , che denota 
Ja libertà , e indipendenza , altri venga 
in un certo modo a dichiararli lugger- 
io , e dipendente in rutto da' cenni di 
coloro , innanzi a' quali un tal atto egli 
efeteita . Sembra , che cìb lignificar 
Tolette il celcbratiffimo Lodovico Anto- 
nio Muratori , quando nel fuo Buon Gu- 
flo efamìnando per modo di efempìo lai 
cagion particolare d' alcune cirimonie , 
e complimenti, dille, che in prelenza 
de' maggiori , noi ci caviam la berretta , 
o fi cappello, o perchè tali ornamenti era* 
no una -volta jegni d'autorità , o per di- 
tnefiratei più Jpediti ad intendere g/i al- 
trui comandamenti ec. [a] Ma non of- 
fendo quella più che una conghiettura , 
la quale fpalleggiata non viene da tefti- 
monianza d'alcun'Autore antico, io per- 
ciò non mi e" impegno l'opra davantag- 
gio . 

Ora perdifeendere alle convenienze pid 
minute , e meno folenni , Tappiamo an- 
cora , che fjecome noi , quando così co- 
filetti 

[a] Pm. II. C.p. VX. 



■irretii dall' opportumià , abbiamo a; pro- 
nunziar qualche cofa di meo che one : 
ilo , t puro, fogliamo in uo certo mo- 
do preparar le orecchie di chi afeoha a 
riceverlo fenza offender iene , col dir pri- 
ma con riverm^a : così i Romani llrrit- 
glianternenre uiavano in sì fatta on. 
giontuta un' cgual formula , dicendo fi: 
■bonos auribus : almeno quelli che non 
erano dèlia fetta Stoica , -perchè quelli 
Filofofì affennavano , iecondoctò atro- 
fia Cicerone , nìbil efst obfc<enum , nibil 
turpe di Sì u .- Ne abbiamo tra gli altri 
un* elempio di Q; Curzio , il qual def- 
crivendo nel Libro V. Cap. V. della 
iua Storta gli sfrenatirfimi coflumi de* 
Babilonefi , dove perviene a raccontate 
la vergognofa imraodeGia delle, femmi- 
ne , così favella : Fccminarum eonvivia 
■ intuntium in principio modtftus eji bab'uui, 
dein (umma quoque amicala extitmt , pax* 
laùmque pudortm profanai? . Ad ulti- 
tnum ( honos auribus' fi: ) imma corporato 
vcUmtnUK proìiciunl . £ que/to modo di 
chieder licenza fi chiamava prefari bo- 
norem . Onde Cicerone nella Lettela 
G j XXII. 



Digitized by Google 



XXH. delle Piflole Famigliali Libro 
IX. dove efpone a Papirio Peto le ra. 
gioni degli Sroici , per le quali preten- 
devano , che io niuna parola vi fbfle 
ofeenità , cosi fcrive : Nos autem rifa 
vale-. Si dìcimut ille patrem firangulapit, 
honorem non prafamur : fin de Aureli* 
altquìd , aat Lolita* bonus prtfgndusefl. 
Il quabpiffo così al noftro propofifo* fìa 
tradotto non fot da colui , che feppe 
così bea traveftire alla moderna le Pi- 
nole di Cicerone , voglio dire 1* Abate 
Chiari , ma ancora dall' inteodentiffinap 
Paolo Manuzio; E noi {ciocchi , fe di- 
ciamo colui jir angolo il padre ,. non diàa- 
'tno innanzi con riverenza ; ma, (e voglia- 
mo nominare Aurelia , o Lolìàa { mere- 
■triti ) prima che le nominiamo , ci èifo- 
gaa dir Con riverenze. f"::i ; ' : 

Un'altra cofa dell'uniformità tra le 
convenienze de' Romani , e ooftre vi 
voglio far offervare , e poi finire ; ma 
voglio , che mi promettiate di non ri- 
de;e . Voi fapete , che nelle civili 
conver/azioni , e malli marciente a men- 
Ta , per non lo qual principio d" urna- 



jtfrù , e di convenienza , Il foglion rite- 
nere, a. alinea fofògftre, con riverenza, 
» peti , quelli , che con tanta verità , 
c piacevolezza fono (Vati chiamaci da 
C-ioyambattifta Fagiuoliilquinto elemen- 
■jto per vivere . Ora quello ìfteffo ri- 
guardo circa lo fventate folevafi avere 
.nelle civili converfazioni , e a menfa an. 
.fora dagli antichi Romani . Ma come 
,fi fa quello ? O non valete voi, chi? fi 
fappia » fe quefto appunto fu, .materia 
di quiftione per i Filofofi ? foftenendofi 
.dagli Stoici (, vedete ua poco bizzarìi 
de' Filofofi antichi , i quali fin da' peti 
prendevan motivo di queftioaare ) (a- 
flenendofi , djco , dagli Stoici Coati 1 » 
dell) troppa modelli Platonici , Che i 
peti aveflcrq ad effer liberi nè più. n$ 
meno che i. rutti . E 1 Cicerone » ciuf 
jci ha confervato quefla bella notizia 
neila lettera fopracitara a Papirio Petq. 
.Osi egli fcrive colà verfo la fine; Ègp 
ferva , & fervaba ( fic enim a/fuevi } 
Piatomi verecundìam ...... Sed tilt 

( Stoici ) et'um crepitili ajunt *que Uh*. 
.tM *c ratini c§* Qptrttrf . Ma che me. 

ra. 



ravvia , che i Filciofi non abbiano fo- 
gnato di far foggerto alle loro -quiftiont 
ì peri , fe quella -fu matèria , che fin 
meritò di tirar fbpfa di fe le attenzio. 
ni di un* Imperadore Romano ; fapen* 
thff ; che Claudio Imperadore , per 
quello ne fcrivc Svetooio nella di lui 
«ita C3p 31. pensò di mandare un Ban- 
do • ntìo vemhtm darei , fatum , crepititi»- 
que ictàrtl in ccpvrviò' emmiitendi , 'qaum 
perieli: ai sin gender» p<e pudore ex eoi- 
iinthiia re f eriger?' '■ 1 '-ì "• 

'Per altro' inrorno a q^iefìa materia 
'delle cirimonie , e de* compiimene! de- 
'gfi antichi Romani / chi averte facto a 
•quello propofito attenta offervazione fu- 
^li antichi Autori Latini , non ne man- 
cherebbero peravventura infiniti alni 
efempj . E certo farebbe da defiderarfi, 
the gli Eruditi ri volgeffero un pcco i 
loro ftudj , e le loro diligenze a ben 
rintracciare , e mettere in chiaro lume 
i coftumi degli Antichi . Poiché io per 
me ciedo molto vero il fentimemo del 
Signor Marchefe Scipion Maffèì, il qual 
nella fua piegiatiffima Opera della Scien- 
za 



cv 

za Cavali ere fera fa) rapportando la fen- 
tenza dì Pietro Baile , il qual diceva , 
tanto «elio (ìndio dell' Antichità efferfi 
adoperati gli eruditi , e tanto delle anti- 
che anfbe menome eoff effere (iato J 'erit- 
to ", e rescritto , che a gran pena trovar 
più fi pofla intorno ad effe /oggetto nuo- 
vo , e luogo n»n occupato , tofto foggia* 
gne s che un tal detto potrebbe forfè ve- 
rifearfi , ove di ricerche ella veflitura , 
alla religione , ed a eualcbe arte fpettan- 
ti fi voleffe intendere , ma non certamen- 
te ove fi parli di cofìttmi. Ed io porto poi 
ferma opinione , che una fiffaita ricer- 
ca froentirebbe fenza alcun fallo , e 
falfa farebbe apparire quella tanto tri. 
ta , e volgar feotenza , che s' ode in 
becca piincipalmertte de* vecchi » 

. . . . che '1 Mondo infittile (£) 
Tanto pegghr è più , quanto più in- 
vetera , 
oppure che 

. . . . il Mondo invecchia , 
£ invecchiando infìrijìifce , {C) 

' CO- 

M Uh. il C*p. V. (V SWwrsar* Arc*<H*TghVti 
[e] raffi Ami** Atti li. Sana II. 







come circa daettiu* anrà fa ebbero a 
cantare due noflri Poeti Italiani , ben. 
chè non ne manchino gli efempj di fa. 
migliatiti querele anche iti Autori fiori- 
ti prefìocchè innanzi a due mill' anni > 
e fra gli altri in Orazio, che dice .' 
Damnofe quid non immìriuit difl ? 

Miai Parentem pejor avis tulit 
jnVoi nequtortt , max datura! 

Progenìem vitto fiore.» . 
rè ri avveggono , qualunque fieno quel- 
li , che anche al dì d* oggi fermi fono 
ìn tal opinione , che fe 'l Mondo femprt 
andaffe peggiorando , e che \ Padri fode- 
ro generalmente migliori , ebe i Figliuoli, 
molto prima ebe ora faremmo giunti a 
qutU* ultimo grado di male , che peggio- 
rar non può , come affai acconciamente 
,dice Balda (far Caftiglione , che fopra 
quello propofico con molto giudizio , 
ed accortezza fui principio del Libro 
li. del Aio ftimatjffimo Cortigiano , al 
fuo folito ragiona . Ma tempo è eh*' 
io vi lafcj . Vi diro folo , che^ fe il 
noftro gentililfimo Sig. Francefco" Rof. 
mini, mortai nimico delle cirimonie, fi 
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lafciafic pervadere , che quelle fi ufo- 
vano (fa' Romani , forfè e' potrebbe ef- 
f«e t eh* egli per venerazione d'ari Po- 
polo si rinomato fofle per deporre al- 
quanto di quella fua contrarietà. Addio. 



Sacco alli io. di Novembre 1747, 



II. F 2 X E, 
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